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TORNATA DEL 14 KARZO 1871. 

TORNATA DEL ~4 MARZO t87t 

PRESIDENZA TORRE ARSA. 

Sommarlo. Scg11ito della discussione de proguto di legge relativo alle bari generali per ordinaminto del­ 
r eurcito - D;chiara:iioni e rettificuioni del Senatore A11giolet1i in risposta al Mi11i11ro ~Ila Guerra - 
OssUllazioni e riser11e del Senatore Ro1Si aul progetto di legge - llaccomanda:iioni e proposte del Senatore 
Pa51o,.e - Dichiar'az1ons del Senator« Musio - Riasstrnto del Relatore - Parote dei Senatori Mualo, An­ 
gioletti e Mez;acapo per falli personali - Spiega:iioni del Ministro della Guerra - Chiw11ra della tliscu1- 
•ione generale. 011er"Vaiioni 11 propoata del Senatore Yigliani 1ulr articolo primo del progetto - Ris,;,sta del 
lle/alore - Emendamento, proposto dal Senatore Cantclli, oppugnato dal Senatore Pastore - J,tan:ia 
del Senatore Cambray-Digny,. a cui ri.'P')nde il generale Di Pettinengo - l\'uove os1er1•azioni 11 propoate del 
Senatore Vigli ani. - Pro polla di rinvio alla Commissione tltlf art. t. e delf emendamento Cantelli, approvata. 

I.a seduta è aperta alle ore ! 31.J. 
È presente il Ministro della Guerra. 
li Senatore Segretario Manzoni T. dà lettura del 

Processo verbale della tornata antecedente, il quale è 
approvato. · · 

Sico1ro D<:LLA. DISCUSSIONB DEL PROGETTO DI LEGGE 
llli:LATIVO ALLE BASI GENEDALI DELL'ORDINAMENTO DEL• 
L'ESERCITO. 

Presidente. L'ordine del giorno porta il seguito 
della discussione del progetto di legge relativo alle 
basi generali dell'ordinamento dell'esercito •. 
Ila la parola il Senatore Angioletti. 
Senatore Angioletti. Di fronte ad avversarli cosl 

formidabili come sono gli onorevoli Membri della 
Commissione e come è lonorevole lllinistro della 
Guerra, il quale ieri mi fece l'onore di dirigere con­ 
tro ~i me la più gran parte delle sue ingegnose ar­ 
gomentazioni, io non m'impe,;nerù nel mare magnum 
dell'arte oratoria, che per me è pieno di scogli; non 
mì vi impegnerò per non abusare, o Signori, della 
•ostra benevolenza, e per non correre pericolo di nau­ 
fragare, specialmente dopo che l'onorevole Ilinistro 
della Guerra mi ha ieri accusato di avere sbagliato 
Porto, mi ba accusato. di essere andato, a mia insa­ 
puta, a ponente, mentre io era partilo coll'intenzione, 
'Gli dice,·a, di andare al nord. " 

lo, per verità, era partito coll'idea di non lasciarmi 
Portare da alcuna corrente, di non lssciarmi spingere 
da _alcun •ento di occasione. lo era partito col pro­ 
posito di lasciarmi snidare dalla mia ragione, dalle 
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mie convinzioni, e credo di essere rimasto fermo in 
quelle, come credo eziandio che il principio del mio 
discorso detto l'altro giorno stesse in perfetta armo· 
nia col rimanente e colla fine del discorso medesimo. 
Arl ognl modo peri>, ripeto, io non ne fari> un ' altro, 
perchè ebbi già l'onore di esporre le mie idee una 
volta, e mi basta .. Mi trincererò nel campo delle cifre, 
e con una brevissima dichiarazione, che mi sforzerò 
di rendere più chiara che mi sarà possibile, me ne 
appellerò, e mi rimetterli completamente al vostro 
giudlzio, alla vostra SaYiezza. 

L'onorevole Ministro della Guerra ieri disse che 
essendo io partito dall'idea di creare un esercito nu­ 
rneroso e forte più di quello che non lo si crei col 
progetto di legge che stiamo esaminando, aveva finito 
per conchiudere coll'averne uno meno numeroso e più 
debole. - 

Vediamo chi di noi aLbia ragione. Il numero dei 
giov~ni inscritti sulle liste di leva ammonta annual­ 
mente a 250 mila o poco meno, dico 250 milk per· 
servirmi di una cifra più tonda. Siccome da questi io ed 
il progetto di legge dobbiamo sottrarne tOO mila, perchè 
cancellali dalle liste di estrazione, perchè renitenLi, 
psrchè riformali, e anche per altro ragioni, il numero al 
riduce a i50 mila uomini annualmente. Da questi il 
progetto ministeriale sottrae gli esentati per ra~ioni 
lepli, che ammontano a 60 mii~, e dice a questi gio~ 
,ani: ' Andate in par.e, state tr~nquilli alle case vostre, 
, dormile uo sonno prtlfondo, nessun rumore di guerra: 
, nessu~ grido della v~stra patria vi ris•eglieré, io vi 
, garantisco che non v1 sarà caso in cui la patria ab­ 
• bia LisC>gno dell'opera vostra. , Gli altri 90 mila, 
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parecchi dei quali lasciano mollo a desiderare relati· un l(roppo di giovani, possono riescire a distinguere 
•amente alla loro costituzione fisica, i;li altri 90 mila, quali sono i più o meno validi meglio di quello che 
il progetto di legge li .mette io un'urna, ne estrae possa fare la sorte che è cieca; iu credo che deve es· 
no certo numero, che con molta compiacenza ho sen- sere necessariamente vero che l'Esercito concepito d3 
lito potere arrivare fino a 60 mila, ne estrae dunque me è, anche per questo lato, più forte di quello (lei 
60 mila e tali quali vengono fuori dall'urna più o meno progetto di legge. 
linoni, e loro dice: ' Voi siete soldati di i• catego- Questa, o Signori, è la mia opinione, non 'i 
, ria, voi siete quelli sui quali il. paese deve princi- nascondo che desidero ardentemente che sia ancbe 
• palmenrs contare per la sua difesa, e per la sua la vostra, e che specialmente possa essere anche quella 
• esistensa s, come dice pure a quei 30 mila che rimaa· dell'onorevole Ministro della Guerra, nel qual caso essa 
gone nell'urna: ' Andate a casa vostra : per ora non prenderebbe corpo, acquisterebbe un valore •. L'opi· 
, ho bisogno di voi: istruitevi, quando 1e lo dirò, per nione di me solo capisco che pur troppo, e me ae 
> 40, 60, 80, 100 giorni; quando poi verrà il mo· dispiace, resterà lettera morta. 
• mento del bisogno verrete a rinforzare l'esercito, Passo a rettiììcare e chiarire alcune cose dette 
> verrete a prendere la vostra parte nella difesa dd ieri dall'onorevole Ministro della Guerra e , 
> paese. > Prima di tulio sento con piacere, perchè sta a favor 
lo invece (ecco la differenza) I quei 60 mila ch11 mio, la rettificazione fatta della proporaione da nJ8 

il progetto esenta completamente, direi le stesse pa- indicata degli ammalati nella Camp!;;oa del 1866 e 
role che esso dice a quei 30 mila che già sono com- che io aveva desunta da certi studi fatti da un distio· 
presi come seconda categoria : direi loro cioè : ' Spero tissimo ufficiale del nostro Stato Maggiore; ma mi di· 
> che la patria non avr.\ bisogno di voi, ma pure il spiace di non poter convenirti che la proporzione dei 
> momento potrebbe venire, per cui, come quei 30 malati nei nostri Ospedali sia del 7 o dell'li per cento. 
, mila s'istruiscono e si preparano, egualmente voi lo credo che non oltrepassi ordluarlamente il quattro 
• 60 mila fate altrettanto: tenetevi pronti, pensato o tutt'al più il cinque per cento; e lo desumo da uu 
, al bene delle vostre famiglie, ma istruitevi nnche fatto che, senza averlo studialo, ba destato in me sempre 
, nell'arte militare, e se il bisogno non verrà, conti· viva impressione, imperocchè io devo dirti che quando 
, nuerete a godervela pacificamenle: ma se il Liso· dalla situazione mi accorgo che la proporzione dei ma· 
, gno verrà, contribuirete ,con gli altri alla difesa del lati all'Dspedale sull'efleuivò della truppa arriva al 5 010 
,. paese. > subilo mi allarmo, e la prima idea che mi viene è di 
Io che non sono profeta, nè figlio di profclil, non domandare alla Direzione dello Spedale se vi sia 

potrei affermare che la patria non avrà mai bisogno' qualche ragione straordinaria che faccia cosi aumen• 
di loro; anzi, se debbo esporre tutto l'animo mio, tare il numero degli ammalali. Adunque, se calcoliamo, 
credo invece che da un momento ali' altro potrebbe come dissi l'altro giorno, che nella Campagna del 66 

. averne bisogno. tutti gli uomini che non erano abbastanza sani rima· 
. Vorrei poi dire a quei succitati !IO mila giovani sero negli spedalì o ai depositi, se calcoliamo un fe· 

• (ecco li mio concetto) : 2 Venite qua: fatemi vedere nomeno, che non saprei spiegare, ma che è vero, e si 
.t e toccare con mano chi di voi sia più o meno valido, verifica sempre quando la truppa esce dalle caserme 
, chi di voi possa meglio sostenere le fatiche della per andare a vivere alla campagna, che le malattie. 
, guerra >; e visitatili attentamente, direi ai 30 mila se non cessano, diminuiséono molto aensibilmente, io 
meno validi: « Andate con i;li altri 60 mila a for ho tulla la ragione di credere, e lo crédo oggi come 
, parte della seconda categoria . .t Direi poi ai 60 mila lo credeva ieri, che un 8 010, vale a dir& 18 mila uo· 
ch11 riman;:ona più validi: < A voi è commessa prin- mini circa sopra un e!Tellivo di 2~ Diviiioni, sia una 
• dpalmente la difesa del paese, la sua indipendenza, cosa da fermare l'attenzione dell'osservatore, e cl'tlÙO 
• la sua libertà, il suo onore e la sua gloria. a che vi sia ragione di ritP.nere che la fibra dei soldati 

Riassumendo, o Signori, io Yorrei 150 mila uomini che componerano l'esercito dcl 66 non ·rosse abb~· ' 
all'anno, dei quali GO mila validissimi come prima stanza forte e robusta. 
cate~oria e 90 mila 1•iù o meno validi di secon1la ca- La seconda ossenaziont! si riferisre d presidio di 
Legoria, in sostanza 150 mila i;iov3ni all'anno. Pa!ermo. Io posso assicurare il Senato che il presidio 

Il progetto ministeriale ne vuole 60 mila più o meno che si trovava a. Palermo al momP.nlo io cui scoppiò 
validi di prima categoria, e ne vuole 30 mila pure più la rivoluzione, si componeva di quinti battaglioni, tuUi 
o meno validi di seconda categoria; in tutto 90 mila od almeno la maggior parte di granatieri. Questi batta· 
uomini all'anno. glioni comprendeva11.o tulli soldati di seeonda categoria. 

Or dunque, se è vero che t50 mila è un· numerò Pul> es.;ere che ve ne fosso mes~olato qualcheduno di 
maggiore di 90 mila, deve pure esser vero che l'Eser- prima catei;oria, ma è certo cht doveva euere soldato 
cito da me concepito è pii) forte di quello sta· 1 di nessun valore, perchè era stai• con rnolti1simo 
bilito dal proi;ello di legge ; come p11re &e è vero che buon senso ·adottalo il sistema di mtUert in qu11ti 
iiiedi~i oculali, dopo avere esaminalo 1tteotaruen11 qui111i baltailioni coloro cht 1i trtdevuo mtno alli 
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al servizio della guerra. Ho dello l'altro giomo che rì 
eraao con questi alcuni provetti soldati. lo 'olevo par­ 
lare dei Carabinieri, che erano pure • Palermo, e 
che erano bravissimi soldati, ma pochi. 

. I 2000 uomini che si impadronirono poi del!• ti\\l. 
di Palermo erane rappresentati da 3 ballaglioni dt 
fanteria, nei quali entrava una classe di seconda categoria, 
mi pare del i 8.U, e che arerano già fatto la Campa· 
gna dal mese di maggio fino a quasi tulio il mese di 
settembre. Si componeva pure di due battaglioni di 
bersaglieri che non avevano all'alto soldati di seconda 
categoria. 

Dunque la differenza di peso nell'armi poste in mano 
agli uni e agli altri, che feci rilevare l'altro giorno, si 
d.e'e esclusivamente attribuire alla differenza grandis­ 
s1ma che passa nel valore dei soldati della prima ca· 
tegoria da quelli della seconda 

In teno luogo, io mi credo in obbligo di dare al· 
l'onorevole Ministro della Guerra, che con tanta genti· 
lezza me li chiese l'altro giorno, alcuni schiarimenti 
telali'i al suggerimento che io dava di non congedare 
una classe tutta in una volta, ma di congedarla a pic- 
cole frazioni. . 

Col sistema di reclutamento da me indicalo, qua­ 
lora si volesse seguire, é chiaro che il numero della 
Prima Categoria non sareLbe determinato; si potrebbe 
arrivare ad avere approssimativamente i GO mila uo­ 
rnini, ma non si ouerrebbe precisamente quel numero. 
Suppongo· che invece ùi tìO mila, la lcvn ne dasse 
65 mila; 6 evidente che quando il bilancio vi ha date1 
tanto danaro che deve bastare per 60 mila, bisogna trovar 
lllodo di congedare quei 5 mila che sopravanzerebbero. 
Allora, io vi diceva, per far-i la giustizia, congedate un 

t_2.mo della classe cui tocca il congedo; se la classe 
81 componeva di QO mila, voi avete bisogno di cenge­ 
darne 5 mila: congedatene un t2.m0, e per non pren· 
derlo a caso ed arbitrariamente, prendetelo secondo 
llna norma di giustizia, voi;lio dire congedate tutti i 
nati nel gennaio di quell'anno. Ecco, qual è il mio 
concetto. 

Nel caso opposto, la leva invece di 601m, ve ne da­ 
rebbe 551m, voi dovreste dunque trattenerne sollo le 
armi 5(ln; allora coll'istesso congegno da me esposto 
or ora trattenete sollo le armi i nati nel decemhre di 
~UeiJ'anoo, e farete la giustizia. 
. Il motivo per cui li trattenete invece degli altri, ,,sta 
1n cib, che sono nati dopo; onde la giuslizia fJ com· 
Pitta, 
lo aveva detto che questo sistema si polen adop'e· 

rare con vanlag:;io dell'erario nel caso in cui il Go· 
verno Yoglia richiamare sotto le armi delle classi che 
•ono in congedo, e porterò un esempio. lo dirò al Se­ 
:ato: supponiamo che venisse io capo ai mugnai di 
ue o tre provincie di fare un' altra rivoluzione 

come la fecero due o tre anni or sono; supponiamo 
~be per una ragione come quella, il Ministro della 
uerra trovi ebe il chiamar• 1lllll) le armi Ci01m. 
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uomini s,ia troppo, e ne .voglia chiamare ao1m., che 
cosa vi suggerisce io ? Io ,j dico : non li prendete 
11 caso; per non ecmmettere un' ini;iustizia, per non 
andare all'arbitrio, chiamate sotto le armi quegli uo­ 
mini, che 10110 nati nel secondo semestre di quell'anno 
a cui appartengono, e cosi avrete fatta giuslizia, e 
corrisponderete, come diceva l'altro giorno, a tulle le 
eslgenze dcl servizio e del bilancio. · 

Mi sono poi permesso di dare questo suggerimento 
e di fare queste osservazioni perchè so che nell'esse­ 
cito è staio qualche volta adottato un altro sistema, 
il quale dava luogo a commettere molle ingiustizie, 
dava luogo a molti reclami, a proposito dei permessi 
indeterminati che si accordavano, e che equivalevano 
ad altrettanti congedi, a quegli uomini che si erano 
eoadcui male nel re~gimento, mentre al .contrario si 
costringevano a rimanere sotto le armi quelli che si 
erano condotti meglio. 

Capisco che questo si faceva nell' interesse del 
servizio, e che erano gli stessi comandanti dei Cor;ii 
che citi suggerivauo; ma intanto è evidente che questa 
misura riusciva una meu e prella ingiustizia, in 
quantochè si premiavano i caltivi so~getli, e si oppri· 
mevano per contro quelli che si conducevano bene. 

Dcl re5to ho già detto, e lo ripeto oggi, che l'ono­ 
revole signor Ministro della Guerra coll'alla intelll­ 
lltlDZa che lo distin1;ue, ha già corretto, e sta correg· 
gPndo taluni difetti, ma vo1Tei che correg:;esse anche 
questa legge ; NOrrei che mi(ilarizzasse il lJaese nel 
thiglior modo possibile, perchè il noslro paese ba 
bisogno di essere militarizzat'l, e vorrei pure che ci 
dasse ragione di dire (ed io spero. se non sarà suLilo 
on, lo sarà pili tardi, se non in quest'anno, lo sarà 
in un allro) vor1·ei che ci dasse r3gione di dire. che 
egli, il generale Ricolti, si è quegli che ha portato 
l'esercito italiano all'altezza del suo mandato, che ha 
messo il nostro paese al coperto da lutte le velleilà e 
da lutti gli assalti che possono venirci dall'estero. 
Presidente. La parola 6 al Senatore Rossi. 
Senalore Rossi. Innanzi al grave mutamento che 

il presente progetto opererà nelle nostre istituzioni 
militari ho studiato lo spirito della legge nella dotta. 
Relazione che la preced11, e mi sono domandato quali 
ne saranno gli effetti pr.itici, intrinseci ed estrinseci 
nel paese che è ch!amato cosi direttamente a concor· 
rervi. · 
lo confesso che cosl come è la legie mi è sembrata 

dura, e ciò mali;rado io temo che riesca meno efficace 
ùi quanto l'onorevole si(!nor Ministro, e specialmente 
l'onorevole Commissione si aspettano; la discussione 
seguita fin qui non fece che confermarmi nella mia 
opinione. 

Se io ho quindi la convinzione che l'obbligo assoluto 
person3lc, incondizionato, al servizio militare non si~ 
quell'acqua luslraltl che, secondo alcuni o\ destinata a 
ribatt(zzare il paese, e piì1 che una fo:Za · possa por· 
we molleiza all'esercito e si debba qui~di in pule 
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togliere, in parte mitigare, allora io mi preoccupo as- 
13i meno di quanto facciano gli altri popoli e non 
curo la popolarità di proclamarne il principio; d'altra 
parte, considerando attentamente la definizione che in 
previsione della futura legge sulla Guardia Nazionale 
ci diede ieri l'onorevole Ministro della Guerra sui cosi 
detti tre eserciti, cioè la prima categoria, la seconda 
categoria, la Guardia Nazionale, se io ho la eonvia- 

. sione che il secondo esercito, cioè la seconda categoria, 
non sia per corrispondere interamente alla speranza 
dell'onorevole Ministro e della Commisslone, e mi na­ 
sce il dubbio che non fungerà nè come Guar1lia Na­ 
zionale nè come esercito, io spero che il Senato vorrà 
·perdonarmi se aggiungo modestamente io pure alcune 
osservazioni prima che si chiuda la discussione ge­ 
nerale. 
Coma ieri l'on. senatore C~mbray-Diguy, anch'io mi 

preoccupo degl'interessi civili economici e sociali che 
non hanno trovato (mi scusi l'oo. Commissione) al­ 
cun posto nè nella Relazione che precede il progetto di 
legge, nè nel progetto stesso. E n.e ne preoccupo tanto 
più perchè in un argomento che tocca cosl dappresso 
i sentimenti e Gli interessi di tante famiglie, come è 
questo dell'arruolamento e del servizio militare, pesa 
sul Senato una grave responsabilità, E non è che, pen­ 
sando ai mali che l'obbligatorietà può produrre in pa­ 
recchie famiglie, io voglia disconoscere che un qualche 
untagi;io potrebbe derivarne agli scioperali dei quali 
pur troppo non abbiamo difetto in Italia, Ma non bi­ 
sogna credere che con una legge si possa creare a un 
trailo una nazione guerriera, si possa; come diceva or 
ora l'onorevole Senatore Angioletti, militarizzare il 
paese, Come nell'ordine materiale non si possono, ac­ 
canto a sontuosi palazzi creare d'un tratto dei ridenti 
giardini, se natura non venga in aiuto, cosi nell'or- 
"dine morale le grandi istituzioni devono penetrar nel­ 
l'indole, nei costumi delle popolazioni prima di tra­ 
dursi in legge. E non basta tanto formarsi all'indole 
che si deve sempre indirizzare al meglio, ed ai costumi 
che si devono elevare, ma conviene studiare le tea­ 
dense ed i bisogni de Ile popolazioni. Ora potremmo 
noi non ricordarci in questa legge degli interessi del­ 
I'agricoltura e dell'industria, che sono i principali fat­ 
tori della pubblica prosperilà! 
L'Italia dopo qualche anno raccoglie già i frutti 

della sua libertà e della sua unità, Dove più, dove 
meno si manifesta ovunque un movimento sempre 
crescente di lavoro e di produzione. Se con questa legge 
ci fosse il pericolo di nuocere o di rallentare anche 
soltanto tale movimento, parmi che il Senato dovrebbe 
temprarne le parli più aspre. 

Certamente ci occorre anche la sicurezu, occorre 
tutelare e far rispettare la nostra indipendenza. L'e­ 
aercito, questo simbolo, e forza della nostra unità, 
quest'oggeuo delle 'nostre simpatie, delle nostre più 
care speranze, questo cuore d'Italia, chi non lo vuole 
rispettalo e grande? 
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A suo riguardo ci si parli pure di ordinamenti, ci · 
si parli di quadri, di tattica, di armi, di amministra· 
eione. Fuori di là, chi di noi pub sospettare che I'e­ 
sercito manchi d'intelligenza e di nobili sensi per ab· 
bisognare del concorso annuo obbligatorlo di due mila 
giovani scontenti 't Chi di noi può credere che l'amore 
allo studio negli ufficiali &i farebbe molto maggiore 
mercè questo concorse? 
Io chiamerò questa adunque una legge dura; vorrei 

quasi dirla un testo di matematica militare. No: (mi 
rispose in una delle recenti tornale l'onorevole Mini~ 
stro della Guerra) è una legge di amministrazione! 

Ciò ne prova, o Signori, che la gente di· guerra ha 
un modo tulio suo proprio di vedere le cose militari; 
è on criterio che si capisce e che io per primo ri­ 
spetto e venero, specialmente quaurlo parte da uomini 
cosi illustri e così benemeriti dell'Italia com'è l'ono­ 
revole Ministro della Guerra e come lo sono i membri 
che compongono la Commissione. 

Pure io mi sono chiesto se, accettando senza modi­ 
ficazioni questo progetto di legge,· non potesse sorgere 
un ingiusto sospetto che il Senato cedesse ad on sen­ 
timento di circostanza; ma quando io ho visto sedere 
fra i selle Commissari della Giunta, sei Illustri gene­ 
rali, quando io penso che un quinto forse dei nostri 
vnti potrebbe esser composto di uomini di guerra, io 
ho concluso che con un simile presidio nou sarà il 
timore che prevarrà nelle nostre deliberasioni. 

Osserviamo dunque rapidamente e con calma que­ 
stn legge, 

La esenzione è tolta, convengo; ma dall'aJTraocaziòne 
abrogala all'obbligo assoluto ci corre. 

Con una IPgge non si bilanciano le condizioni so­ 
ciali: il privilegio anche col trasferimento dalla 1. • 
alla ~:· cetegoria che è nel progetto, non fa che mu­ 
tare di forma. 

La0Ilelazione cila gli esempi stranieri. L'lni;hilterra, · 
ti è detto, contrariamente al suo secolare sistema; è 
trascinata a decidere il servizio militare obbligatorio! 
A me pare invece aver letto che il .Mini~Lro Cardwcll 
recentemente &Tesse dichiarato che non osava giungere 
fino al pri11cipio cblili~atorio; che non trovava la na· 
ziooe a questo disposta, e rbe non lo credeva d' ur­ 
genza. Poi si è dello che lAustria vi ha accedulo, ma 
in parte. Si cii a lesempio délla Francia,· e là è un 
fallo che le guardie mobili fecero calliva prova, lien­ 
chè I' onorevcle Ministro abbia risposto a\l' onorevole 
Ani;iolelli che si lrallava solamente di unà ca'1tiva 1p­ 
plie11zione del sistema. 
In Svezia pare che sia per adottarsi il sistema oh· 

bli~alorio, ma la seconda categoria non avrebbe nem· 
meno 3 mesi interi d'istruzione. 

In complesso n<'n mi pnre dunque l'obbligo assolulo 
al scrvfaio militare essere un principio assoluto adol· 
lato e provalo, tranne che in Prussia ; in quanto 
lempo, in quali favorevoli con·lizioni, e pure con 
quali ritrosie ce lo ha dello l'altro giorno l'onorevole 
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generale Pastore; aggiungete che in Prussia ferveva 
,un grande sentimento nazionale, il desiderio di una 
rivincita covato da tre generazioni. 

lo non vedo quindi la necessità di rendere per que­ 
'&lo titolo cosi severa la legge, tanto più che I' efl'ctto 
retroattivo dell'art. t 2 la rende ancora pili dura; che 
son lunghi gli anni di servizio, che l'istesso trasferi­ 
Dlento dalla 1.• alla 2.a categoria che dovrebbe pren • 
dere il posto dell' attuale afl'rancazione, puè essere in 
balla di un decreto reale, rome ci propone il progetto 
di lqrne esibito al Senato il 25 febbraio scorso all'ar­ 
ticolo 4 del capo I, dove è dello: 

e L'a!Tr1mcazione stabilita dalla leggo 7 luglio t 8G6, 
cessa di produrre l'assoluta esonerazione dal servizio 
lllilitare, e produce soltanto il trasferimento dalla t.• 
alla ~ .• categoria nella stessa classe di leva. • 

Parmi troppo esclusivamente militare lo spirito che 
domina nella Ilelazione. II fatto che la seconda cate­ 
gori~ sia so~getla a soli cinque mesi di istruzione, a 
quanto vi si legge, non ~ che · quistione di finanza 
Rltrimenti si sarebbe stabilita più lunga durata ; an­ 
che I' esonerazione dal servizio, nel sistema vigente, 
Eecondo la Relazione, non è che un affare ùi torna· 
conto militare. La Giunta riconosce veramente che l'ob­ 
bligo assoluto sarà d'ostacolo a diverse carriere, ma 
risponrle tosto che non può ammettere le medesime 
facilitazioni che in Prussia permette di fare il si­ 
stema regionale, laonde ·ne avviene che la nostra 
lllilizia provinciale riesca assai meno utile e nel 
tempo stesso pili onerosa che non la milizia regionale 
Pl'1lssiana. 
Le stesse esenzioni dall' istruzione militare col pas­ 

sa~gio dalla 1. alla !!.& categoria nelle profession i di 
cui alt' art. 5, cioè medici, chirurghi, farmacisti, ve­ 
terinari, sono fatte puramente nell'interesse militare. 
Lo speciale oggetto di procurare all'esercito gli indi­ 
•idui la di cui professione è indispensabile in tempo 
di guerra e dei quali I' esperienra ba dimostrato che. 
nell'esercito si scarseggia, ha suggerita la disposiaione, 
P.er coi queste esenzioni non sono altro che una spe· 
c1e rli riserva agli orJini del Ministro della Guerra. 

Cosi la esenzione, che io del resto approvo, relativa 
•i ~linistri del culto stabilisce che il sacerdote sia a 
disposizione dell'autorità militare, in caso di guerra, 
Per aùempiere alle funzioni ecclesiastiche necessarie 
sul campo. Ma, se il sacerdote, prima di aver rag­ 
giunto i 3i anni di etA fosse divenuto parroco, dovrà 
abbandonare la sua cura per recarsi all'esercito. 
Per tutt'altra carriera o professione la Relazione 

dice: Altr• carriere potrebbero richiedere simili 11a11- 
ta99i, ma t11e fora• non 1arebbero di wtililà co&l di­ 
rett« per reaercit11, ed avrebbero un'importaiua piut­ 
tosto 1llciale. 

Ma, Signori, delle carriere ve ne sono ancora nel 
paese, e mi pare quindi che tocchi al Senato preoc­ 
cuparsi in questa legge, che io direi draconiana, an­ 
che di q11an10 6 estraneo alla carriera militare. · · 

238 .. 

La lr.gge prussiana esime i maestri elementari del 
servizio in tempo di pace, obbligandoli solamente 1 
sei settimane d'istrmìone. 11 nostro Relatore dice 
che, se cosi si facesse, da noi troppo numerosi sareb­ 
bero quelli che percorrerebbero questa carriera. 

Ciò può esser vero, malgrado che penda una I egge 
pell 'istruzione obbligatoria. 

Questo perl> mi porta ad osservare che mentre nelle 
leggi prussiane domina sempre una certa fiducia su'­ 
l'onestà e sul carattere degli individui, noi siamo r.o­ 
stretti a dover partire da un principio quasi opposto. 
Cosi la lt•gge prussiana estende l'esenzione dal ser­ 
vizio di un anno agli artefici ed operai meccanici; 
si occupa inoltre dei coscritti che imparano un me­ 
stiere, parai;rafo 4.J; dei coscritti che si trovano al­ 
l'estero, paragnf,, 45. Nulla di simile trovo nel no­ 
st.ro progcllo di legge; eppure parecchi dei nostri 
giovani che si dedicano ella meccanica, allievi delle 
scuole tecniche ed anche giovani ingegneri non prov­ 
visti di certa fortuna, e con i;ran•li sacrifizi delle loro Ca­ 
miglie, vanM 11ll'estero per perfozionarsi sia alle scuole, 
sia ali;; officine industriali estere. È questo un movimtnto 
provvidenziale per le nostre industrie agricole e ma· 
nifatturicre, perthè io son d'avviso che la più peiante 
importazione che noi possiamo fare dall'estero è quella 
degli uomiui. 

Questi giovani si devono proteggere, si dee evitare 
almeno di circondarli· di ostacoli. 

La Relazione giustifica la se,·crilà della lci;ge per 
il principio d'uguaglianza assoluta ·nelle classi 10· 
ciali che ci rei:ge, in confrouto del carallere feuilale 
dell'esercito prussiano. 1 

ln quesL'argomento ùel reclutamento non coro;>rendo 
il valore dcl paragone, come non· c0mpresi cbo a maiJ· 
gior larl:lhezza di es~nerazione si attagli il sistema re­ 
~ionale prussiano. 

Se si vuol prendere l'eguaglianza àssoluta per Lde 
in certi casi;· si finirebbe per mellere a una sola •tr&­ 
gua chi suda per darsi ad una carriera utile alla na­ 
zione, con chi vive nell'ozio a carico di se stesso e 
della società. 

Cosa potrebbe chicderoi di pili qnesta legge :ae aves- 
simo, domando io, un'Italia fèudale 1 . 

Parmi invece, o Signori, c11e il siskma prussiano, 
nei casi che v'ho citati, sia veramente liberale; nrcbhe 
piullosto a vedere se il feudalismo militare non s'in­ 
filtrerà con questa le,g~e. 

Del resto si facesse pure più seria, più impurlllnte 
da noi una aristocrazia militare, nel modo stesso eh~ 
abbiamo uu scella parte di borghe>ia industriale ed 
3b'l'icolal 
lo la saluterei con piacere come un cemento atto a 

turare alcune piccole acrepolalure del nostro edillzio 
1ocinle. lo non vnrrei indagare se vi siano giovani 
oziosi in una classe piuttosto che in un'altra. ma di 
una. cosa. ~ono ce~to; c~e cioè questa possibil~ aristo­ 
crazia militare, d1 mo11 dE'gni e cortesi quali a po- 



-4:!-i- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 11:170-71. 

polo libero si convengono, potrebbe in Italia costituire 
una forza novella, rispettata e feconda. 

Intanto nel caso nostro si facciano pure distinzioni 
rra militarismo e nazione armata, o come diceva l'o­ 
norevole generale Pastore e armata che costituisce la 
nazione •, per me sussisterà il fallo accennalo in una 
recente tornata, che tutta la parte della nazione valida 
all'armi rimane con questa legge in dipendenza del 
llinistro delh Guerra. 

E io ripeto che siccome vi banno altri interessi im­ 
portantissimi in Italia, dei quali la legge presente non 
si occupa, e che sarebbero indirettamente lesì dalla 
medesima, 6 utile, giusto e doveroso che il Senato se 
ne deliba preoccupare. 

Riordiniamo dunque il nostro sistema militare se­ 
condo le esigenze dei tempi nuovi, teniamo conto degli 
esempi e dei falli altrui, ma non disconosciamo 1e 
nostre proprie eondiaioni particolari. 

Certamente occorrono intendimenti militari a redi­ 
gere una legge militare; ma non possiamo dimentì­ 
care quanta parte del nostro progresso e del nostri 
bisogni aia riservata al lavoro a alla produzione na­ 
zionale. 

Non conviene immaginarsi che disturbando e fol'88 
compromettendo in tempo di pace i più legittimi in· 
teressì famigliari e sociali, si possa io tempo di guerra 
sospeudere ogni funzione clrile ed economica; cosi non 
fn in Prussia nell'ultima guerra. Mentre numerose ar· 
mate erano fuori del paese, posso testificarvi che le 
industrie prussiane uon ne hanno menomameote sof­ 
ferto; noi stessi io Italia abbiamo veduto le mode di 
Berlino prendere il posto delle mode di Parigi, e _la 
importazione prussiana, anche nel resto, supplire l'im­ 
ponasione francese 
- A questo unite gli enormi servizi dci qnali abbiso­ 
gnava la Intendenza militare per fornire con una pun­ 
tualità meravigliosa lutto quello che si riferisce al 
nutrimento e al vestiario di un milione di combat­ 
tenti. 
Io addito questo esempio 111.onorevole Ginnta am­ 

miratrice del sistema prussiano. 
.E tornando al mio tema, vi è già chi dice: noi non 

Biamo si ricchi da darci il lusso d'un ordinamento 
militare sopra. si larghe basi. Altri invece fanno di 
qulilo ordinamento una questione di 'l'ila o di morie 
Io credo che la verità dee trovarsi nel mezzo. Con-· 

viene confessare elle aiamo ben lungi ancora dall'imi­ 
tare nel lavoro e nei guad~gni quelle nasioni che vo­ 
gliamo imi .. re aella guerra, e delle quali lessi ed 11dii 
paragcnarsi eon calma incomparabile i bilanci col no­ 
stro proprio bilancio. 

Parml dunque avervi dimostrato del mio meglio 
11 Ni!io11i che mi f41c1ro affermare che la legge che 
dl5c11tiamo 6 dura; mi .toceherebbe ora dirvi perchè 
io la trovi anche poco efficace. 

Qui il mio cl>mpilD è brevissimo, tanto più che 

I questo argomento è alato già trattato da oratori più 
competenti di me in questa discussione. 

Per la ta categoria, io opino coll'onorevole ~lini­ 
stro, che il miglior sistema sia quello dcl maggior 
numero di uomini di h categoria, col minor tempo 
di servizio attivo. 

Pel soldato italiano 3 anni di istruzione io li credo 
più che 1uf'ficienti, e vorrei credere che fossero ecces­ 
si vi :tli ecr11p11i;della Giunta in quanto teme di non olle· 
nere parimente lo spirito mili tue. Cosi 3 anni e 00,000 
uomini come desidera il Minislcro, e non 4 anni e 45 
mila uomini, come propone la Giunta .. E ne porto 
ragione in questo che, dei tre eserciti definiti dal si· 
gnor Ministro della Guerra, io dichiaro che mi fondo 
principalmente sul primo. · 

Per me, la 2a categoria, come dissi da principio, e 
tanto più se dovesse raccogliere gli affrancati a de­ 
naro della h categoria, non la crederci mai un eser­ 
eito che, (per servirmi della stessa espressione del­ 
l'onorevole Ministro), oltre la dilesa delle piazze forti, 
delle città e coste marluime, prenda anche l'offen­ 
siva e segua le orme del primo esercito. 

La istruzione di 5 mesi, troppo pesante per la se­ 
conda categoria in tempo di pace, li affalto insulfi­ 
ciente in tempo di guerra. La Giunta stessa dice es· 
sere insufflcienti 1'! mesi a rare un bnon soldato; e 
come oggidl ponno essere improvvisi o quasi Improv­ 
visi i ca si di guerra, non si avrà poi tempo bastevole a 
compiere l'istruzione •. 

Io credo dunque che la legge debba mirare a costi­ 
tuire anzitutto solidamente la prima categoria, e poi­ 
chè i vantaggi del sistema regionale prussiano non 
banno polulo per ragioni indipendenti presso di noi 
prevalere, io mi associo alle gravi osservazioni fatte in 
quest'Aula sopra questa milizia provinciale da oratori 
assai di me più competenti. 

Detto ciò, 1enza pretesa, anzi in parte colla sola 
&uida del buon senso, e c~rto con una fl'ancbezza 
quasi militare, che spero mi venga condonata per le 
inlenzioni, io dichiaro che non oslei;gio la legge, anzi 
applaudo di nuovo :ill'onorevole Ministro della Guerra 
dell'ardita iniziativa, posto com'è fra tre croci, la forza 
dell'esercito, la durata del a~rvizio ed il bilancio. Mi 
terrò fortunato 1e egli e la Giunta e questa augusta 
~ssemblea daranno valore alcuno alle considerazioni 
che ebbi l'onore di esporre, e per le quali rias~umen­ 
domi: accetto l'abrogazione dcll'afTrancazioo~, propu· 
gno il principio della surroi;azione, meglio ancora con­ 
dizionata che assoluta e come di i:;rau lunga preferi­ 
bile, del trasrerimento dalla la alla 2a cateiioria. 

Laddo•e questo mio Yolo non prevalesse, accetto su­ 
bordinatamente e come 'una nlvola di sicurezza gli 
arruolamenti •olonlari di un anno, che vorrei peri> 
estendere u11 po' più e meglio guarentire. E:l appog­ 
gerò quindi o propugnerò ogni emend3menlo che mi· 
ti11hi gli obblighi militari nei casi eon1e.mpla1i dal pa· 
ragrafo 43, alle lettere C,' D, E, F, della legi;e prus- 
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siana, non che ai successivi parngraf 44 e 45 che si 
trovano da pagina 7i a 15 della Relazione. . 

Finalmente opino col signor. Ministro per il tr.mpo 
del servizio attivo e il numero .l'uomiui per classe da 
ascrivere nella prima categoria; riserbandomi del resto, 
ove occorra, la parola nella <fiscussione degli articoli 
Presidente, Ha la parola 'u Senatore l'astore. 
Senatore Pastore. La risposta che l'onorevole ~Ii­ 

llistro della Guerra ha fatto alle parole da me rro­ 
nunziate nella tornala di ieri, n:i lascia sperare ch'egli 
non sia del tulio alieno dall'entrare nelle mie viste. 
Io aveva lamentato che si volesse forma.re una milizia 
Provinciale di 300 mila uomini, composta per la mas­ 
sima parto d'inscritti della seconda categoria, i quali 
non avranno ricevuto interpolatamente se non un'istru- 
7.ione di pochi mesi; ed avevo giustificato questo mio 
timore coll'esempio della Prussia medesima, il di cui 
Governo, vista la cattiva prova falla nel 1818 e negli 
'1Dni successivi dalla sua /anùwher, formata in modo 
'td un dipresso identico a quello con cui vogliamo for­ 
~are la nostra milizia provinciale, fu costretto a stu­ 
ùiare e propugnare vivamente un nuovo ordinamento 

, ilelle forze nazionali, aumentando l'esercito permanente, 
~ costituendo la landwher quasi per intero con uomini 
1, quali hanno prestalo un continuato servizio di Ire 
'1nni sotto le bandiere. 

Se ho ben inteso, il signor .Ministro ba detto essere 
~UQ intendimento di riuurre a soli tre anni la perma­ 
nenza sollo le armi della prima categoria, con che il 
&uo conting•mte annuale da incorporarsi potrà essere 
''~rtato da 45 a tìO 'mila uomini, sperare di pili cli e, 
1~1Klioran·losi le condisioni del pubblico erario, sì ren­ 
' .erà possibile aumentare ancora la forza di quel con­ 
lingerite, portandola 1100 so bene se HLLia detto a 70 
? •d 80 mila uomini; cosicchè venendo annualmente 
•ncorporali quasi tutti gli uomini requisihili nelle leve 
~nnuaJi, la nostra milizia provinciale risulterà formala 
'l11<1si per intero di classi anziane della prima categoria, 
~ quindi in modo analogo ed altrettanto vantaggioso 
quanto può esserlo quello prussiano. 
lo mi sflretto di dichiarargli che rui accosto onni­ 

llarnente all« sue vedute, e sollecito con tutti i miei 
'01i il ptrfdto compimento dei suoi progetti. · 

~fa ~·iccome prevedo lopposizione che incontrerà 
Del Parlamenl•l onde ottenere sia ridotta a soli Ire 
anni la ferma di permanenza della prima categoria, 
bon che quella clie dovrà vincere e nel Parlamento e 
11~1 ~1· · 1· p· t 'I b'I . d · 1n1stcro . 1 manze per :1umcn are 1 1 ancio 
, ella Guerra di parecchi milioni, cosi temo che l'ef­ 
•tttu · 
3 azione del suo piano deLha esser protratta ail epoca 
nc~ra molto remota. 
Ciò P • 1· . bb . 1· 

P . o~to, 10 g 1 domando sP. non sa.re e m1g 1or 4"·~ h . 81 sospP.n1lerne per ora quella par.e c e lende 
u ~u111entare di tanto la seconda calegoria per avere 
e 11 esercito ~i seronrla line'l di 300 mii< uomini, I! 
~llttntarsi della forza domandala ùal ~linislro Ji fi .. vtJ 

Ctuè di una milizia provinciale di tOO in 110 mii~ 

uomini, tenuta ferma la forza dell'esercito attivo 
in 3~5 11.ila uomini, ed in 100 mila o poco più lari­ 
serva di reclutamenlo, e cosi .570 mila in tulto fn­ 
vecè dei 750 mila che egli doman1la. PotreLbe cosi 
procedcri. per gradi, ~d aumentare la milizia provinciale. 
a misura che aumenterà la forza dcl c01nlingente di 
leva di vrima catrgoria; prendere ed attuare i prov­ 
Vtdimenti necessari per,11rocurarsi i soll' Ufficiali e ~li 
Ufficiali per una buona formazione ilei nuovi quadri, 
ed evitare oltreciò di dover dare un effetto retroattivo 
alla l1•i;ge in discussione, prolungando di qu11lro anni 
J.1 ferma legnle delle seconde catPgorie delle ultime 
quattro cla~si di leva arruolate ncll' esercito sotto 
J,' impero di una legge che la lirnitaV3 a soli cinque 
anni. 

Ammetto che, cosi facendo, avremo per qualche 
ann'l un com11lesso ni forze alquanto più debole, ma 
oltrP.cchè non ne scapil~rà punto l'es•rcito attivo colle 
sue riserve, io mi permello di ricordargli le parole 
del generale ChangarniPr, il qualr, parlando della .Fran­ 
cia, do110 Sadowa, COFI. iliccva: 'Non tentiamo d'ugna­ 
> i;liare la cifra <l~i nostri solilati a quella de' nostri 
> avvcr~arii possibili: anche esteouandoci, noi non sa­ 
> remmo sicuri di riu~r.irvi. Non ce ne inquietiamo 
> Se è diflicilti di comb;ittere cuo 300,000 uomini 1•on­ 
> tro 500,000, è infinilamente meno difficile combat­ 
> terne tOO mila con 60 mila. Pii1 le proporzioni aum~n­ 
> tano, e meno è dannosa I' inft.riorità numPrira. Essa 
> può e5sere vantaggiosamente compensala dall'abilità 
> dd Generale e dalla migliore composizione delle 
> truppe. Al di là di una certa cifra, non c'è buon 
> esercito, non c'è esercito al quale si possano assi­ 
> curare sussislenze e dirigrrne i ·movimenti, un 
• esercito poderoso ma disordinalo come quello di 
• Dario, correrà sempre ·pericolo di· essere debellalo 
> da un pugno d'uomini comauùati dK un ~lilziaùe. > 

Prevedo che l'onorevole signor ~linistro sorriderà 
di questa mia cilazionA, e 'mi risronderà vittoriosa­ 
mente che la guP-rra testè comLallula tra Francia e 
Prussia ha dato una formale e pur troppo funesta 
smentita alle parole dell'illustre Generale. 

Ma io gli replicherò che, nella poch•,zza del mio 
intolletto, non so prevedere come per 'alcuni i.nni av­ 
venire possa l'Italia essere chiamata ad invadere ed 
ocr.upare lo Slato di uno dei due nostri potenti vicini, 
come dal canto suo ha fatto la Prussia, che sebbrne 
divenuta potenza di primo ordine, essa deve evitare 
di lasciarvisi trascinare, e limitarsi al più modflsto e 
pili prudentP. compito <li difon.iere contro chiunque 
il provrio territorio e la propria indipendenza'; al 
qual uopo sarà pili che sufficiente la forza di 510 mila 
ucmini che si otlerr~bbe secondo il primo progetlo 
d'orilinamenlo presentato nel i867 alla Carnera ei~.t­ 
tha. Prego ancora una volta il signor ~linistro di 
voler pcntf•'rarc queste mie osserv~zioni, ed ho lroppa 
lì1lucia n~lla noia sua capacita, per nun credern che 
le approverà se le giudica fondate od in caso con- 

2 l 0. ' 'i l ' f:. . -t' :..\ 
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trario avrà cura di persuadere il Senato ch'io verso 
in errore. 
Presidente. L'onorevole Musio ha la parola. 
Senatore Musio. Signori Senatori. lo spero che voi 

non temerete da me un discorso sull'ordinamento del· 
l'esercito. 
lo so da lunga mano di due antichi adagi : mio 

tractanl fahrilia fabri, e l'altro ne 1utor ultra crepi· 
dam. e so anche un aneddoto del Grande Ale~sandro. 
Egli volle un giorno andare alla scuola dì un filosofo. 
Il filosofo molto male avvisato mutò il tema, e parlò 
della tattica militare, ne parlò a lungo, gli parve 
plaudente Alessandro ed appena finito andò ad inter­ 
rogarlo. Alessandro gli rispose: e In tutta la mia vita 
io non ho udito la metà dei delirii che in cosi breve 
ora sono usciti dalla tua bocca! • Siate perciò persuasi, 
che io oggi non mi voglio mettere al posto del fi­ 
losofo. 
lo dunque noa farò un discorso, ma una breve 

preghiera, o dirò meglio una breve dichiarazione di 
fiducia nell'alta intelligenza dei sommi maestri nella 
materia. 

Ieri per indisposizione io non bo potuto assistere 
alla seduta, ma ne bo preso un'idea dal suntn di un 
giornale: io lo credo molto imperfetto, ma se il sunto 
è veridico, egli afferma due cose: che in Prussia ai è 
potuto fondare uno spirito militare vittorioso perehè 
si prese a base lo spirito degli ordini feudali, l'altra, 
che in Prussia si potè riescire nello grande intrapresa 
di formare un esercito cosi viUorioso perché nel t 860 
quel Re, mettendo in disparte paese e Parlamento, fece 
a modo suo. 
Io non credo veridico questo sunto, no, e se mai 

Cosse vero, io credo di poter fare, come ho dello, una 
dichiarazione di fiducia. A me pare un errore che per 
"creare uno spirito militare vittorioso, abbiasi bisogno 
di fondarlo sugli ordini feudali: la storia condanne· 
rebbe questo errore. Gli eserciti gr~ci non erano eer­ 
tamente fondati sugli ordini feudali; pure i Greci eh-, 
bero grandi eserciti e grandi capitani, é basta tra tutti 
Alessandro. Lo stesso dicasi de! Romani, essi pure 
ebbero grandi eserciti e -granJi capitani, primo di lutti 
Cesare. I Francesi 'della prima. repubblica che si fonda - 
rono sopra gli ordmi i più liberi, ebbero grandi eser­ 
citi e grandi eapitani, e basta Napoleone I. 

Dunqne, se fosse vero quello che dice il sunto, questa 
prima parte sarebbe nn errore. Mi dorrebbe molto 
anche se fosse vera l'altra parie: e qui prima devo 
rivolgere qualche parola all'onorevole Senatore Rossi. 
Egli mi scusi se non sono del suo avviso, che sia buona 
cosa introdurre nell'esercito un po' di feudalismo ari­ 
stocratico; Se ho eapito le sue parole, egli sì è cosi 
espresso; se sì è espresso cosi, mi sensi, se non sot­ 
toscrivo 1 lui. Per me è una sola la legittima aristo­ 
crazia: per me è solamente legittima quell'aristocraaia 
che è opera d'Iddio che è creata dal suo dito onni­ 
potente, che consiste nell'aristocrazia dell'ingegne, che 

241 o~ ~:: 

consiste nella grandezza della mente. Questa sola non 
degrada l'umanità; questa sola ha ratio e può fare Il 
felicità dei popoli, p-rchè questa felicità si opera non 
con grandi nomi ma dalle grandi menti. 

Dunque io non acceuo nessuna specie dì aristocra­ 
zia feudale in alcuno dei nostri ordini, e non l'accetto 
nemmeno nell'esercito. lo. credo tale uno spirito mili­ 
tare dignitoso e vittorioso, Noi non abbiamo bisogno 
che di noi stessi, noi non abbiamo bisogno di andare 
a mendicare niente dagli stranieri. Noi abbiamo lo 
spirito militare dì cui possiamo gloriarci. . 

Lo spirito militare è nobilitalo dal primo soldato 
d'Italia. 

Questo spirito militare si è mantenuto e si mantiene 
nei nostri prodi g~nerali; il nostro spirito militare può 
essere migliorato, ma non può venir meno. Quindi, o 
Signori, io fo la mia dichiarazione di fl.lucia , ed è 
che i grandi maeslri che hanno trattato di questa ma­ 
teria non si allontaneranno dal suo spirito, lo miglin­ 
reranno, so si può; ma in ogni caso lo conserveranno, 
giacchè mantenendolo sarà l'esercito che si assimilerà 
alla nazione, non la nazione che si assimilerà all'esercito, 
e noi troveremo sempre n~I nostro esercito i prodi 
soldati della patria e della villoria. 
Presidente. Esaurito il numero dei signori Sena­ 

tori inscritti per parlare sulla discussione geaerale , 
la dichiaro chiusa, riserbando la parola all'onorevole 
Relatore. - 
Senatore Menab~ea, Relatore. Prima di rispondere 

ai Vdri oratori che hanno discorso sopra il presente 
progetto dì IPgge, debbo rivolg~re anzitutto le mie parole 
all'onorevole signor Senatore Muslo, il quale con ge­ 
neroso discorso ha però, a quanto mi sembra, com­ 
battuto un fanta~ma. supponendo che per parte di 
qualcuno della Commissione fosse stato proposto, come 
tipo, un esercito fomlato sop~a principii fcuùa!i. 

Se io ho bene inteso, l'onorevole preopinanle dicen 
che si era preso a motlello- la Prussia nella quale vi· 
geva il princi11io r .. udale, 8 rimrroverava l'onorevole 
Senal1lre llossi ch11 òlveva accennalo al principio ari~ 
stocratir.o rla intro.tursi nell'e~ercito. 

Senatore Mnslo. Domando la parola per on fatto 
personale. 
' Senatore Menabrea Rel. Si:mori, io non so se 
1p1esti rimproveri siano rivolti alla Commissione, op­ 
(JUre se siano considerazioni filosofiche dell'onore-role 
preopinante. ' 

L'aristocrazia e il feudalismo sono cose che esistono 
da se, e dipendono da molte cause le quali un go•eroo 
non può creare arbitrariamente. 

Ora, in Italia non si tratta n~ Ji feudalismo nè di 
aristocrazia, si tratta bensl dì fùn1lare un sistema mi· 
lìtare in un paese interamente libero, dove tu(tì i 
cìlladini sono uguali. Si tratta di far concorrere alla 
difosa del paese, non alcune clas~i sociali, ma tutte 
le classi in generale, le quali debbono .prestare il loro 
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braccio alla patria. Delle queste parole, io vengo al­ 
l'argomento. 

Da quanto avete inteso, o Signori, vi sarete accorti 
della diffleoltà che vi è di preparare una lei:i;e. sul­ 
l'ordi11amento militare, O rer meglio dire, sopra j( 
reclutamento, la quale possa soddisfare tulle le opinioni, 
poiehà abbiamo inteso da una parte alcuni oratori 
i quali vorrebbero estendere maggiormente l'obbligo 
militare, altri al contrario lo vorrebbero restringere, 
perchè lo trovano troppo duro quale è proposto dal· 
l'alluale progetto di le~ge. 
lo faccia di queste diverse opinioni, che cosa ha 

potuto fare la Commissione? Essa dovette esaminare 
attentamente IP condirioni del paese,· e vedere modo 
di fare una proposta la quale soddisfacesse 111le ne· 
ceisità sociali, e nello stesso tempo provvedesse al 
modo di ordinare nella nazione la forza che le è ne­ 
ces.~aria per difendersi tanto dai nemici esterni quanto 
dagli ìnterni.. ,, 

Questo è staio lo scopo della .Commissione, e vera­ 
~nente, se mai fu il caso di applicare il principio che 
in medium •lat virlu1, è certamente quello dcl pro­ 
gello di le11ge che vi si propone. 

Or;i è difficile di poter soddisfare la.tte le esigenze, 
Poid1è ove si volesse propendere più da una parte 
che dall'altra, si correrebbe rischio' di commettere 
gravissimi errori che ridondereLLero a gran nocu- 
·rnento del paese. . 

Premesse queste riflessioni, io procurerò di rispon­ 
dere brevemente ai varii appunti che furono falli tanto 
alla Relazione quanto al progetto propugnato dalla 
Commissione, e questo compilo mi sarà reso più age­ 
vole dal lucido 11 mollo ordinalo discorso che pronunzìò 
ieri il Signor Ministro, quantunque sopra alcuni punti 
esista alcuna leggicra divergenza Ira lui e la Com­ 
missione. 

UeLL!l la mia prima risposta all'onorevole Senatore 
Angiol1,tti, il 'filale mi parve alquanto severo, non dirò 
colla Commissione , ma almeno colla Relazione della 
Commissione, poichè egli ci rimproveri> di aver anzituuo 
tsamiòato ciò che si faceva negli altri paesi, ed ap­ 
poggiava questa sua critica al dettame : Chi lavora 
col cemell« degli altri, frigge il suo. 
. Vèramente è mollo invidiabile l'onorevole Senatore 
Angiolelli, poichè egli trova nel proprio ingegno 1 
senza aver bisogno di ricorrere ad altri, il modo di 
i;iungere alla verità. Per mio conto, io non ho tanta 
fiducia nel mio cri terio, e veramente seguo più volen­ 
lie~i il conslglio di quei gran filosofi che sono Bacone 
e Newton che consigliavano di non proferire giudiai 
s~ non fondali sopra I' esservazioue e sopra I' espe­ 
r1enza. 

Dunque compatirà il Senato se, anche in questo 
gravissimo argomento la Commissione ha 'oluto illu­ 
minarsi cull'eserupio ~ collo studio di ciò che si fece 
nc;;li altri paesi. 

E non ai rlmproreri alla Commissioae di avere stu- 
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diate ciò che si è fatto in Prussia, poichè è evidente 
che i formidabili esempi che ha dato quella nazione • 
nell'ultima guerra combattuta, erano di tal natura, da . 
destare l'attenzione di tulio il mondo. per vedere e cer­ 
car~ a quali cause queste inaudite villorie erano 
dovute. 

Questo er<1 nostro debito, e tanto più che finora 
siamo stati sempre, dirci, condolli ad imitare di pre­ 
ferenza la nazione più vicina a noi, la quale subi 
sventure cosi gravi. 

L'onorevole Senatore Angiolelli rimproverò 1111che 
alla Relazione di avere citato con troppa lode il de­ 
f11nlo Maresciallo Nit! e di ave,re accennalo come questo 
Maresciallo volle imitare la seconda categori~ r.he 
era l!ià intro•Jolla fra noi fin dal t85.l e che questa 
prova della sP.conda categoria diede in Francia i più 
tristi risull:ili. lii r•ermellnA l'onorevole Senatore An­ 
gioletti che io ril~gi:a il passo jeJJa Relazione che si 
riferisce al Maresciallo !Siel, ed egli converrà forse che 
la sua critica era alquanto ingiusta; infalli vi si dice 
a pagina 6: 

• Il sistema della 2° cal~gMia fu però una felice 
innovazione che conduce naturalmente a costituire una 
forte riserva oltre una milizia presidiale. Esso venne 
imitato in Francia nell'ordinamento dovuto al mare- 
sciallo !Sie!. · 

> Ma la morte di quell'illustre generale impedl che da 
questo si traesse tulio il partito che era da sperare, 
e gli ultimi lentativi in 

1 
proposito falli prima della 

guerra Franco-Prussiana non giunsero a tempo per 
impedire i disaslri degli eserciti francesi. > 
t bene che io ricordi al Sen3lo che il Maresciallo 

Niel aveva adullalo un sistema di riserva fondalo sul­ 
l'ordinamento della 2° calrgoria, e . che tgli ave,·a 
preparalo t11llo il lavoro; disi;razialamente per la Fran­ 
cia, la morte venne ad imp~dire che questo lavoro fosse 
recato ad eilecuzione. Soltanto quando la guerra fu de­ 
nunziala, si pensò che esistevano questi.studi per la 
2• categoria, e in fretta si org~nizzarono le guardie 
mobili che banno fallo la prova che lulli sanno: ma 
fra ~li ordinamenti dati in questi ultimi tem~i, e 
quelli che proponeva il Maresciallo !Sie!, correva una 
grRnde differenza . 

Il maresciallo Niel voleva un ordinamento di mili­ 
zi~ provinciali forte quale lo proponiamo noi: quello 
che fu fatto nell'ultima guerra non era che la debo­ 
lezza stessa, sia per la natura di queste @Uardie mo­ 
bili, come per la qualità del comando cui ne era ar­ 
fiJ:rla la direzione. 

D"allr.onde un~ sol? parola mi basterà p~r rispon­ 
dere ali on. An~1oldll, ed è, che quando la notizia della 
mùrle del Maresciallo Niet itiun!le al di là del Reno 
qu,~sla fu considerata come una villoria contro i francesi'. 

J)irll ora quakhe cosa sul sistema propugnalo dallo 
on. Ani;iolelli per cosliluire l'esercito. · 

Il llinialro della Guerra h& dimostrato io modo ab· 
bastanza chiaro ~~d a cui parmi noa abbia villorion- 

w\ 



-428- 

SE!'UTO DEL REGNO - SESSIOllB 11:.70-71. 

~ . 

mente risposto O!!~i l'onorevole nostro cnllrga) che 
il sistema propugnalo dall'onorevole nostro oppositore 
avrebbe per risultato di costituire un esr-rcito attivo 
più debole di quello che si propone attualmente, ed 
una riserva della milizia provinciale anche molto 11iù 
debole di quella che vogliamo costituire col progetto 
di legge, 

Su questo primo punto, mi rimetto dunque ali' ar­ 
gomentasione del sig. Ministro: sopra il secondo, mi 
permctter1> soltanto di aggiungere una osservazione 
spiritosa che ho trovato quest'oggi in un giornale: questo 
diceva: quando avrete trasportato nell'esercito attivo 
Lutto quello che è buono, e nell' esercito di riserva tutto 
quello che vi è di scarto, quando avvenl(a la sconfitta 
del primo, gli altri risponderanuo : come volete che, 
sosteniamo noi la difesa del paese, noi che siamo gente 
di scarto, mentre l'esercito scelto non l'ha potuto forc' 

Voi vedete che in questo modo portale lo sfavore 
sul secondo esercito che volete costituire. 

Dunque avremo una n.assa di un milione circa di 
soldati, come calcolò ieri il signor Ministro della 
Guerra, che sarà composta di tutto ciò che è impo­ 
tente a fare il servizio militare. , 

In Francia si adoperi> appunto un sistema simile a 
'quello del generale Angioletti: con il Decreto del si· 
gnor Gambetta si fecero entrare nell'esercito tutti co­ 
loro che avevano dai 20 ai 40 a1111i, esclusi prov­ 
visoriamente i soli ammogliati, 

Avvenne che. falle al'pe11a tre lliornate di marcia, la 
metà di quegli uomini rimaneva addietro, e andava ·a 
popolare i;li Ospedali. 
lo credo che succederebbe lo stesso per il secondo 

esercito o seconde categorie che vorrebbe creale l'ono­ 
revole generale An{(ioletli. 

E qui non ho parlato che dei pericoli ai quali si an­ 
drebbe incontro col sistema del generale An~iulclli. 
• Ai;giuni;erò ora che per attuarlo bisognerebbe rinun­ 
xiare al sorteggio, cioè all'estrazione ·a sorte, e biso­ 
gnerebbe .istituire delle Commissioni 11er scegliere· quegli 
individui che sono più forti, o quelli che saranno cre­ 
duli più robusti. 

Ma qui andremmo incontro ad un altro inconveniente 
polchè spesso può avvenire che que lli per apparenza 
più robusti e più forti non siano poi i pili validi e 
più coragglosi, e riescano quindi meno animosi sui 
campi di battaglia. 

D'altronde non sarebbe in questo modo 
0aprir 

l'adito 
a tutti gli arbitrii, a tulle le ingiustizie che si rimpro­ 
verarono sempre in questo sistema? 
li sistema del generale An;;ioletti ci ricondar~bbe 

a quello che si teneva nel secolo passato e che anche 
in questi ultimi anni vigeva in Russia. 

Il Sindaco an<l;1va a prendere qu-i giovani che a 
lui parevano più abili e più atti alla milizia, e li 
man<l~va a fare il soldato e lasciava gli altri Ja parie. 

Questo sistema urbill·ario, credo che non potrebbe 
reggere in un paeae come il oostr9 ; mi sembra che il 
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sorie::i;io sia il sisle.m~ più conrorme ai nostri costurr i, 
e mi Lasla qui registrare un solo rati.o: sollo il Goven10 
Austri3co, in Lombardia si to~lieva pe.r l'EsHcito una 
certa quantità di uomini; vi erano molte ~senzioui le 
quali erano lasciate al criterio di Commissioni che ai;i­ 
vano, Lisogna dillo, con molla imparzialilll. 

\'enne il nostro sistema di reclutamento, che è mol!O 
più duro e più severo, nia in q1iantn all'arbitrio es,;O 
è escluso. Ebbene in Lombmlia preferiscono il nestro 
sistema pili duro al fiisttma più mite e più pater1 o 
del Governo Austriaco, perchè in quest'ultimo l'arbi­ 
trio, quantunque templ'rato dalla Giustizia, entrava per 
-molto. 

D'altra partr. il si;tema dell'onorevole Ani;iulelli rin· 
scirebbe mollo inefficace, perchè c ·I giudir'.are dPI o­ 
lore militare dietro l'apparenza esterna, si -ane·bbe ad 
Pscludere rorse i più forti. ingegni, e dtrò anche co· 
loro che . forse mostrerebbero maggior coraggio sul 
campo di ball.<lglia. 

Ilicorderò qui un dello che s'impara nelle scuoi~: 
Ma!ln111 Alexander corpore parvu1 erat, 

.e Napoleone I qurnLlo vinse per_ la prima volta 11 
Tolon~, era un piccolo uffiziale d'artii:lieria , di nes• 
sana prestanza fisica, e che alcuni credevano alTcllo di 
etisia. 

Eugenio di Savoia pure non era ben conformato; 
Luii:i XIV gli offri un'abbazia mentre Cf!li thiedeva un 
rei;~imento; eppure Eugenio di Savoia riporli> la mas· 
sima villoria sotto Torino appunto contro Luii;i XIV. 

Ilo citato 11.ue~ti esempi per provare quanto siano 
fallaci i criteri che vorrebbe attuare l'onorevole Sena­ 
tore Ani;iolelli. 

lo credo che il si.;lerna che si srgue allualmente 
sia quello che mrglio conviene. 

Siimo per quaulo P, possibile Psclusi quelli che n~o 
po,sono e~•ire o 'non sono alti a reggere le fatiche 
de.Ila guerra, perchè il dttadino che non ha le qualità 
fisiche neces~ariP, sarà e<I è, inutile non solo, ma dan. 
no.<o per la difesa del paesP,. 

È quindi molto meglio fare il sortegi;io su questi 
ultimi, che scei;liere quelli che devono servire nel­ 
l'armata altiva, e quelli che devono ess()re rimandati 
a servire nell'esercito presididrio. 
· li nostro onorevole Collei;a il Senatore Pastore si 
trova iu disaccorllo sorra alcuni punti colla Commis­ 
sione. Egli ha l!ià indicalo che non concorlla colla 
Commissione e col Ministero intorno alla abolizion11 
ddla surrogazione e relativnmente anche all'afT~auca­ 
mcnto ; e sopra q11fsti due aq~omenti credo che l'ono­ 
revole nostro Colle~a si riservi> di parlare allorcbè 
v1:rranno in Lliscusaione gli arlicoli relafrri, 

Ma eBli s1Jecial~ente teme clui l'esercito presidiale 
qual è proposto dal Ministero, e ~enne in massima d;illa 
Commissione amm·~ss~, sia troppo forte, epperciò 
produca un inconveni.nte. 

Anzi tulio io ue'o osservare che IP. cifre che rurono 
accolte dalia Commissione non aono cifre auolute, o 

I 
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che la Commissione ha più ~- "11iù volte ripetuto che 
la proporaioue tra la vera cifra delt'esercito attivo e 
quP.IJa dell'esercito presidiale dipendeva mollo dal numero 
annuo dei;li uor:nini che erano chiamati sotto le armi 
per far parte dell'esercito attivo, e che questo numero 
dipendeva e dalla dur-ta del servirlo e dalle somme 
che erano annualurents messe a disposizione del lli- 
nistro della Guerra. · 
Si citava anche nella relazione ciò che si faceva in 

Prussia dove l'uno per cento della popolazione va 
annualm1nte sollo le armi, e dove si ha una spesa che 
oltrepassa di mollo i limiti di ciò, rhe le nostre finanze 
Potrebbono comportare, • 

È evil!ente che una parte degli uomini che non sono 
t;iudicati atti al servizio militare, non possc.no es· 
sere portati nell'esercito attivo per fuvi servizio, e de· 
Vono necessariamente appar1en~re ad un'altra cale· 
goria e contriLuire anch'essi alla JiLsa del paese in 
altro mollo. 
Ora tutti questi uomini sono trasportati alla 2. ca­ 

teg<.ria e vengono a costituire .eiò che si dice l'eser­ 
cito presidiale. Soltanto le tre classi più giovani sono 
destinate ad alimentare l'esercito attivo, di mano in 
lllano che, vengono a manifestarsi nel meJesimo dei 
tuoti. 
Questa ultima disposizione è conforme o quella del 

lleiaal-Reserve che esiste in Prussia. 
lla i timori de ll'onorevole Pastore non sono abba­ 

&tanza fondali. Io non ho detto che tutti gli domini 
che appartengono alla seconda categoria debbano es· 
sere chiamati simultaneamente sotto le armi; si chia­ 
lilerann o di mano in mano che sarà necessario. 
Ora per sapere qual è il numero necessario, bisogna 

badare quali sono le esigenze del paese, e dietro l'e- 
8P•-ri1:nza di ciò che avviene in tempo di pace, si vede 
Che la quantità di truppa necessaria alla custodia e 
alla sicurezza interna del paese non è meno di t 20, 
130 o UO mila uomini, f.d in tempo di guerra por· 
tando questo numero a 200 mila uomini, non ve ne 
s~rà di. troppo per provvedere tanto alla sicurezza dcl 
r~:se.. quanto aila custodia delle fortu:ze e degli sta· 
'111menti militari. · 
Una volta che noi avremo. proneduto in questo 

rnor10. alla sicurezza interna del paese ed alla custodia 
delle fortezze e dei;li stabilimenti militari, avremo un 
eserci10 il quale sarà completamente libero nei suoi 
~0vimenti, e si raggiungerà lo scopo che si prefigge 
•I Progetto presentato dal l\lioistero ed accollo dalla 
~?aggi~1 anza _della Commissione, _che è quello di ~ver~ 
_eser1:1to attìvo completamente libero. al contrario di 
tiò che abbiamo veduto · nelle guerre passale, nelle 
:u~Ii una parte importantissima delle forze attive 
oveva necess:irii.meote essne disl•1lla ver venir a fare 

qu.-1. servizio che BJlfHla più particolJ'.mente alle classi 
Provinciali terrltori .. li, 
Ora, noi avre:oo disponihili 300 mila uomini di 

•econda cate11oria, o per meglio dire di mil.llia provin· 
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cfale, che non si chiameranno sotto le armi simulta· 
nearnente, ma si chiameranno di mano in mano che se 
ne avrà bisogno. 

D'altronde, io credo che è importantissimo che questi 
uomini siano assuefJlli all'idea di poter essere chia­ 
mati sotto le armi, perchè altrimenti che cosa accade? 

Noi abbiamo veduto (scusi l'onorevole Senatore An­ 
giolelli se io cito sempre degli esempi della Prussia 
e della Francia, ma ciò è necessario) in · quesl'ullima 
guerra, ehe delle masse enormi di soldati si son do­ 
vute portare sul campo di battaglia; mentre le file 
di:' comh?llenti si diradavano giorno per giorno in un 
paese ed in un esercito cosl bene organiuato Cl•me 
in Prussia, ·gli uomini destinati a surr•'garli pote­ 
~ano di mAno in mano che ne era il caso rni:giunl(-.re 
i loro corvi, succedendosi le classi le une alle altre 
senza il menomo disordine, malgn~o la massa enorme 
di soldati che si dovevano chikmare sotto le armi cioè 
circa 900 mila sopr1t 29 milioni di abitanti. Alcon:rario · 
in Francia, dove le cose non erano a questo modo 
preparate, si son dovuti! lisordinatamente formare, dopo 
battaglie combattute con ~50o 300 mila uomini, de" bat· 
taglioni mobili cun uomini non avuzi all'idea di dover 
partire, malcontenti, e che fìniva110 per portare il di· 
sordine in mezzo a coloro che volevano combattere 
seriamente per il pal'se. 
Io dunque credo molto meslio che siavi un certo 

numero di classi di in<iividui che siano abituati al· 
l'idea ch'essi possono essere chiamali sotto le han·· 
diere, e che questo numero sia abbastanza grande, 
aflìnchè colui che non si trova compreso in questa 
categoria poss~ riposare tranquillo, che non sarà di­ 
sturbato per la dife~a del paese. 

Questo è .il concetto che informa' il presente pro· 
gPlto di let(ge, e le cifre portate di 320 mila uomini 
pP-r l'esercito attivo e di 120. mila per la riserva e 
300 e tani.i mila uomini per la milizia provinciale non 
sono cifre assolut~, sono cifre variabili che dipendono 
da due elemenli, dalla somma che si porta in bilancio 
e dal tempo che si deve pa$sare sollo le armi. 

A questo proposito mi permetterò' di rispondere al 
si1111or Ministro, il quale mi pare avere accettato in 
modo assoluto l'idea di fur servire i soldati soltanto 
tre anni sotto le armi, i<lea accolla con molto favore 
dall'onorevole Senatore Rossi il quale, mentre taluni 
trovano che non abbiamo abbastanu spldati, trova che 
la legge attuale è troppo dura per il paest. 

La Commissione, come gli onorevoli nostri colleghi 
avranno veduto, accennò le varie opinioni che "si emisero 
circa la durala del servizio ; qu~sta è una delle que­ 
stioni più difficili, la durata del servizio dipende da 
molti elementi, prima di tutto non bisogna tenersi in 
muùo assoluto a quello che si fa in Prussia dove lre anni 
sono stabiliti per amm1estrare gli uomini,. poichè anche 
colà trovane che il tempo di tre an11i è troppo breve 
e non basta per formare un buon soldato. Io credo che 
in tre anni un soldato possll essere abbastanza istrutto, 
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ma bisognerebbe, come diceva l'onorevole Senatore An· 
giolettì, che questi soldati passassero la mag.;i11r parte 
del loro tempo non nelle ciuà, ma nei campi, e si de­ 
dicassero all'Istrusione militsre ; ma disgraziatamente 
le cose non possono andare in lai modo: per il primo 
IDnO i soldati coscritti debbono (are il loro tirocinio 
durante il quale essi sono più d'aggravio che di utilitiì 
per il servizio. Ila che servizio faono? Quando questo 
tirocinio è terminate, attendono alle grandi esercitazioni 
come possono, ma ne sono spesso distolti dalle altre 
esigenze del servizio che non hanno veramente che fare 
colla istruzione militare. Ed invero noi abbiamo molli 
grandi bisogni, abbiamo la sicurezza pubblica che ri­ 
chiede un numero sterminato di soldati, abbiamo delle 
provincie in cui bisogna mandarA battaglioni per tu­ 
telare l'ordine pubblico contro i briganti ed i malvi­ 
venti; queste occupazioni non sono militari, e contri­ 
buiscono invece a diminuire la educaslone del soldato, 
e se da una parie possono rendere l'uomo più robu- 

. sto, dall'altra scemano la disciplina e l'educazione mili­ 
tari', che non si apprendono che nei campi e sollo la 
viKilanza assoluta dei capi. Ora io credo che flnchè il 
nostro paese si trovi in queste condizioni, sarà difficile 
che ai possa ridurre 11 soli tre anni il servizio militare; 
noi dovremmo portarlo almeno a tre anni e mezzo, ma 
ridurlo a 3 aoni, mi sembra cosa molto diffìcile. D'al­ 
tronde sopra questo argomento. quelli che hanno il 
comando di truppe attive. sono più di me in grado 
di dire quale influenza potrà avere in un soldato l'e­ 
ducazione di 3 anni, e se questo tempo sia sufficiente 
a formare un buon militare. 

Secondo il progetto, un soldato viene mandato dopo 
3 anni io congedo, e deve rimanere altri 5 anni 3 

casa .•. Ma domando io se, quando all'8° anno questo 
- viene richiamato sollo alle bandiere, egli può aver 
conservato quello spirito militare che è necessario per 
formare un buon militare, se potrà tornare al rel!gi­ 
mento conservando le tradizioni che nella sua più 
giovine età "i ha attinto? Queste sono gravi questi .. ni 
e credo che noi. •• t'''"" mo s~iu1jlitre cosi facilmente. 

Ciò piuttosto dovrà lasciarsi in certi limiti al giufaio 
ed al criterio del signor Ministro che dovrà applicare 
la lr:rgP-, giacchè la sola esperienza può insegnare ciò 
che più convenga. 

Io credo altresl che il limite di servizio che si deve 
adottare per i soldati dipenda anche mollo dulie cir­ 
costanze nelle quali si tro•a il paese, per cui porto opi­ 
.nione che l'articolo di legge quale è proposto dalla 
Commissione lasci sufficiente latitudine al llinislero; 
quando in esso si dice che il tempo di servizio sollo 
lr. armi sar~ di quattro anni, ciò signiflca che chi 
viene sotto le armi, è obbligalo a starvi 4 anni, non 
to:;liendo però la f~colli al Ministro, quando esso 
creda suflìcienle l'istruzione, di diminuire questo tempo 
di qualche me~e, rimandando a casa i soldati e olle· 
nere con ciò qualche economia onde poter cosi chia- 

mare sotto le armi un maggior numero di soldati per 
l'i- lruzione delle seconde' categorie. 

Gli onorevo lì Senatori Cambray-Digny e Rossi Alcg· 
sandro hanno particolarmente portalo il loro ragiona­ 
mento sopra le .esìgense sociali che essi credono non 
suflidentemenlt· tutelate col presente progetto di leg~e. 

L'onorevole Cambray-Digny vorrebbe estendere mag­ 
giormente le facilitazioni per i volontari e; se aon m'in: 
ganno, vorrebbe anche largheggiare quanto al sistema di 
esenzione, 

· Infatti il Senatore Cambray-Digny vorrebbe (acili· 
tare il sistema del volontariato, e nello stesso tempo 
quello delle esenzioni come esiste in Prussia, e nello 
si.esso tempo far si che il loro esercizio di volontari 
questi giovani possano farlo in epoche diverse, onde 
non sieno compromessi gli studi cui essi ~ttendono. So· 
pra questa questione, che io credo meriti tutta l'attenzio­ 
ne dcl Parlamento, spero rhe l'onorevole Digny vorrà 
intrattenere nuovamente il s~nalo. quando verrà in di· 
scussione I' articolo chti vi si riferisce . 

Certamente ci sono molli desiderii da soddisfare in 
questa circostan7.a; ma bis<>gna scegliere 11uei tempe· 
ramenti, i quali direi, sono lelllperamenli medii, che 
non possono che imperfettamente soddisfare a tutte le 
esigenze. 

A questo riguardo, cioè quanto alla esenzione, io 
rispond••rò ad una crilica che fece !"onorevole Sena· 
!ore Russi ai membri della Commissione, <li avere 
cioè limitate IA esenzioni semr1licemente ai medici, 
chirurghi, veterinari e ministri dei vari culti. E;;li 
vorrebbe cstenJere le esenzioni altrrs! a molti altri 
individui, i quali esercitino professioni inùuslriali ed 
agricole. Questa questione fu anche lung~men te di· 
ballula nel seno della Commissione; ma quando si 
venne a fdre la categoria degli individui da es~n1are 
dal servizio, si entrò in un celago di difficoltà che 
er.1 'inPstricabile, ed allora, per lroncure lolle queste 
difficoltà, si disse: amllM!ttiamo l'E:senzione soltanto 
P"r •:oloro, i quali possono io tem110 di guerra essei' 
chiamati utilmente a servire nell'esercito. Ciò posi.o, forse 
le sole proressioai da esentare le quali possono essere 
chiamate a servirP n'ihr.· I•• nell"esercito, sono i medici, 
i chirurghi, i veterinari e gli ecclesiastici, che prestano 
i loro servizi agli ammalati, ai feriti, ai mor.inti sui cam­ 
pi di b~ttaglia e negli o~pedali; di quPsli dunqne si può 
fare l'applicazione immediata ai servizi di guerra. )la 
quanto agli altri la cosa sarebbe più diflìclle; e quando 
ai volesse entrare nel sistema delle esenzioni che venne 
proposto dall'Onorevole Senatore Rossi, s'ioconlrereb· 
beru delle dirficoltà insuper~bili. AbbidmO i mal:listrali 
che vorrebbero es.1nerati dal ~rvizio militare . gli af· 
vocati: ci sarebbero i lellerati che vorrebbero esonerali i 
profoss"ri di lellcralura, e cosi \·ia Yia io guisa che tutti 
lroverehb~ro il modo di es:1t1 e esonerati, e solddli noP 
se ne 11.vrcbhero più nelle classi istruilEl ddla socitità: 
solo crescerebbe l'aggravio che lamentava l'onorevole 
Rossi, cioè aolto un altro ponto di vista, tutto il peJO 
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della leva cadrebbe sopra la classe delle campagne; 
~a siccome noi vogliamo che, per quanto è possibile, 
s1avi uguaglianza fra tulle le classi sociali, .-051 abbiamo 
dovuto restringere la esenzione 1 quelle tali categorie 
di individui che possono essere utilmente e.I imme~ 
diatamente impiegati nell'esercito in li•rnpo di guerra. 

Tutti gli altri rientrano nel diritto comune; e d'al­ 
tronde il mezzo di affrancazione che noi proponiame 
e che è combattuto dal!' onorevole Senatore Pastore, 
llla che speriamo sarà adottato dal Senato, offre il 
~e~zo per esonerarsi dalla parte più faticosa del ser­ 
'1z10 11 quei giovani che seguono le carriere liberali 
ed 'industriali. 
· Ma fuori di questi casi che non sono mollo ampii, 
I~ legge è uguale per tutti, e credo che questo sistema 
sia il m'gliore, ed è quello che abbiamo credulo bene 
~i 1eguire. 
Vede adunque l'onorevole &lnslo che siamo ben lon­ 

tani dal sistema feudale. 
Senatore Musio. Avevo domandato la parola per un 

r~lto personale. 
Senatore Men~brea, Relatore. Io debbo anche ri­ 

spondere al nostro collega Senatore )fezzacapo il quale 
ha inserito nella Ilelazione un suo importante scritto 
ne) quale propugna un sistema che sembra alquanto 
0~poslo a quello che vorrebbe seguire l'onorevole m. 
n1stro della Guerre e che fu adottato dalla maggioranza 
della Commissinne. 
Il ragionamento che egli fa :, molto seducenti', e 

llloltj membri della Commissione ne furono infalli col­ 
piti da principio; ma esaminando poi attentamente la 
Proposta dell'onorevole lllezzac9po, parve alla maggio­ 
ranza della Commissione che essa in fìn dei conti 
Conducesse al sistema che si propone dal signor Mini· 
stro, e che darebbe certamente dei risultali mene di 
quello favorevoli. 

1. 
L'onorevole .a1ew1capo dice: a che sene stahi­ 

•rP. flue categorie? Stabilitene una sr.la, e poi estraete 
• sorte coloro che debbono partire per i primi i gli 
altri saranno mandati in congedo illimitato, e li chia- 

• lllercte quando sarà necessario; la ci sa sarà mollo più 
sernpJice. Ma esaminiamo attentamente questo sistema: 
con ciò si avrebbe una gran divisione di indivhlui ; 
llna prima parte che va sotto le bandiere e !"altra 
che \a in congedo illimitato, cioè il sistema prussiano, 
Con questa differenza che in Prussia quasi tutti vanne 
601lo le armi, e ben pochi sono quelli che 'anno in 
congedo illimitato. Ma nel nostro stato di fìnanIP, il 
Alinistro ha dimostrato essere impossibile chiamare 
sotto le armi gran numero di soldati. 
lo vi dissi che con 4 anni di servizio sollo le armi, 

P~ssiamo avere 45 mila soldati ogni anno, e ;:li altri 
4<> mila sopra i 90 mila che costituiscono i g:ovani 
~Ili al servizio militare, sono mandali in congedo il­ 
limitato. 

Il Sign~r. ~inistro spera che, r.ducendo _il s~rvizio J 
a tre anni, sr possano avere 60 mila soldati ogm anno · 

5 
• 

per ogni leva, mandando gli altri 30 mila individui che 
rimarrebbero in congedo illimitato. 

Ei;li spera ancora che col tempo il Parlamento, e spe­ 
cialmente reggendo il dicastero delle Finanze un Mini­ 
stro abbastanza generoso, ci possa dare il mP.zzo di 
chiamare 80 mila soldati sollo le armi ogni ~nno. 

Nello stato attuale delle nostre finanze, non si ef­ 
fettueri cosi presto quest'ultimo desiderio. Ma fermia­ 
moci soltanto alla cifra di W mila. Dunque col sistema 
tlell'onorevole Gen1>rale Mezzacapo ogni anno nell'ipo· 
tesi piu favorevole, ci sarebbero 30 mila giovani che 
non sarebbero chiamali sotto le armi. Cosa avverrebbe di 
questi individui Y 

Secondo il suo sistema, questi individui potreb!Jero 
essere esercitati per cinque o sei mesi, quindi rimarreb­ 
bero alle loro case indefinitamente per I~ anni vinco­ 
lali ed esposti ad essP.re chiamali sollo le armi ed incor- 
porati nell'esercito. · · 

Senatore Mezz11.capo. Domando la parola .. 
Senatore Menabrea, Relatore ... Quando I' eserdto 

sarà messo sul piede di guerra, chiameremo noi le classi 
pEr numero? 

Ma allora foremo entrare in ogni classe 60 mila uo· 
mini che hanno ricevuta I' istruzione militare, e 30,000 
che non ne hanno ricevuta; quindi avremo due terzi 
di soldati istruiti, ed un terzo di q11elli che non lo sono, 
od almeno lo sono pochi~simo. 

Questa urebbe la conseguenza immediata del sistema 
!)roposto dall' onorevole Generale M~zzar,apo applicato 
nel modo anzidetto. Ma si potrebbe dire: noi non chi&· 
meremo sotto le armi che quei soldati, i quali hanno 
riceV11to un'istruzione completa, cioè quelli cbe hanno 
fallo tre anni di servizio; ma allora venite a ristabilir11 
la seconda ea1e1;oria, come lo facciamo noi nel progetlo 
di leg!?e attuale. 

Cosi si chiamerebbero sollo le armi quei. soli soldati 
che avessero fallo già tre anni di servizio nell'esercito 
auivo, e gli altri non sarebbero chiamati che per surro­ 
gare volla per volta 9uelli che verrebbero a far defi­ 
cienza nei corpi. , . 

Dunq1111 siamo nel sistema della nostra seconda ca­ 
tei;oria con un r.amhiamento di nome: vi è però una 
diversilà essenziale. 

Prima di lulto, come volete che giovani i quali non 
avranno mai servito sotto le armi, possano essere 
vincolati prr 1 'i! anni al servizio mii ilare, e soggetti 
ad essere incorporali nell'esercito allivo? 

Sarebbe un voler introdurre nell'esercito attivo un 
elemento di perturbazione, perocchè questi giovani, 
ohrepassali che avranno i 'i!.t. anni, e che non siano 
mai stati sollo le bandiere, possono difficilmente di­ 
ventare buoni soldati •. 

llletteteli nell'esercito presidiario, faranno benissimo 
il loro dovere, perchè non si lratt~rà che di difendere 
una fortezza, di montare la guudia di mantenere 
l'ordine pubblico: ma inlrodurli do~o 3 0 ~ anni 
nell'esercito attivo dove non hanno mai fatto servizio, 

.a 
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sarebbe farne dei mediocrissimi soldati per lo meno. 
Dunque io erede che il limite posto nel progetto 

di cui ci occupiamo, secondo il quale i giovani di 
seeonda categoria soltanto per 3 anni possono essere 
chiamati sotto le armi, ~ quello che conviene mag­ 
giormente, perchè almeno pP.r 3 anni si è quasi sicuri 
d'aver giovani che, quantunque non abbiano ricevuto 
un'istruzione militare, pure sono atti • riceverla: 
se si va al di là, svremo gente che non ha più atti­ 
tudine per diventare buoni soldati e pieni di mala 
voglia. 

E questo è anche il sistema prussiano , perchè i 
giovani per tre anni possono essere chiamali · nella 
ris~rva, e dopo sono rimandati, per non essere chia­ 
mati che in caso· di estremo bisogno. Arroi;e che la 
proposta del Senatore Mezzacapo toglierebbe l'affranca­ 
zione i cni vantaggi saranno a suo tempo dimostrali. 

Alcuni Senatori !R!T'Pntano che la le~ge attuale ~ 
troppo pesante: r·.a diverrebbe pesantissima col sistema 
dell'onorevole Mezzacapo. Tutti sarebbero 'per H anni 
vincolati in modo assoluto a dover far parte dell' e­ 
sercito. 

Per rsgicni sociali occorre che quelli che hanno 
ragginnto i 25 anni sappiano almeno che possono in­ 
traprenders una carriera industriale o liberale o agri­ 
cola, senza aver da temere che possano essere chia­ 
mati sollo lii bandiere a servire nell'esercito attivo: io 
credo che questo sarebbe' un gran disturbo, e tornebhe 
11 danno della sodelà per le ragioni cosi bene esposte 
dagli onorevoli Senatori Digny e Rossi. 
In quanto poi a mantenere per 12 anni i giovani 

di seconda categoria, il signor Ministro nella Guerra 
•i faceva osservare ieri, che per giovani che non 
hanno mHi servito, il costringergli a star O anni pri­ 
ma di presentarsi per essere posti sollo le armi nella 
dlilizia provinciale, veramente sarebbe un volere intro­ 
durre in essa individui poco atti a quel Aervizio , e 
eh« altro non sarebbero che un elemento disordina­ 
tore, perchè quando un uomo è giunto a 30 anni; non 
P. pili atto alla milizia; ha già una posizlone stabilita, 
e quindi non servirà più volentieri, sicché è molto 
meglio fissare per· queste seconde categorie 9 anni. an­ 
zichà t'!, come vorrebbe il Generale Mezzacapo. · 
In questo modo ci avviciniamo anche più al sistema 

propugnato dal generale Pastore, il quale non vor­ 
rehbe nemmeno 9 anni ma solo 5. Ciò valga a dimo­ 
strare quante divergenze ci siano nelle opinioni, e 
quanto la Commissione abbia fatto e studialo per con­ 
ciliare tutte le ,opinioni e nello stesso tempo nieglio 
soddisfare, per quanto era possibile, a tutte le esigenze. 

lii pare cosi di avt're risposto alle principali osser­ 
vazioni che furono fatte sopra il progetto di leg<e; al­ 
tre risposte sarll obbligato di fare man mano che si 
svolgeranno le discussioni sugli articoli, per conse­ 
guenza io dar/) termine al mio discorso forse troppo 
lungo e forse in parte superfluo dopo le ossehazioui 

, fatte ieri dall'onererole 1ii;nor }linislro della Guerra. 

6 

Se non che nel terminare io debbo associarmi alle 
parole eloquenti che ieri il Senatore Tecchio pronun­ 
ciava in onore dell'esercito. Queste parole lo confcr­ 
larro nella sua nobile e grande missione. 

L'esercito non si lascia abbattere dalle coni umelic; 
l'esercito sa quale è il proprio dovere, sa che deve 
servire il Re e la Patria. Questo è il solo sentimento 
che lo guida. 

L'esercito non cede mai nè a sentimenti di parte o 
di politiche opinioni, egli ba sempre dinanzi a sè il 
dovere. 

L'esercito sa quale è il còmpito che gli spetta; sa 
che è l'argine contro cui vengono a Infrangersi i ten­ 
tativi di coloro che voglion» distru~gere l'unità della 
patria, o di coloro che con pravi disegni tentano scon· 
volgere gli ordini .;ociali. L'esercito è seml're fedele al 
suo mandato, tanto ·piu qudn!lo abbia l'appoggio del 
Parlamento e di tulti gli uomini onesti del paese. 
(l'ivi ugni d'adtaione.) · 
Presidente. Ai;li onorevoli Seuatori che hanno do 

mandato la parola per un fatto personale, cioè ai si­ 
giiori Senatori Muslo, Angioletti e Mezzacapo, faccio 
presP.nte, che se si traila di combattere quulche punto, 
potranno fdrlo nella dis~ussione degli articoli, e che 
era debbono perciò limitarsi al puro fatto personale. 

L~ parola è al s~natore Muslo. 
Senatore Y. usio. ~li sta immensamente a éuore di 

chiarire l'animo mio a quello del!' onorevohi Senatore 
llenabrea. 

Dissi esplicito di aver preu lidea di ciò che qui 
venne ieri discusso dal sunto di un giurnale, e sr~­ 
giuosi anchA esplicito, che non lo credeva lroppo · 
esHto. · 

Parlai io quindi ipoteticamente e parlantlo ìpoteli­ 
camtnte finii dicendo che f~ceva non un discorso, 
non una preghiera, ma che faceva atto d' illimita11 
lìcluda nell'alta inltlligenza dell'on11revole lfenahrea e 
dei sommi maestri suoi Coll~hi, che ci avn·bl>ero dato 
un esercito, nd quale si sarebbero trovali sempre i 
soldati della patria e della vittoria. · 

Ora, queste parole suonano encomio nell'animo mio, 
credo che suonino encomio nell'animo di tutti, e che 
suonino anche encomio nell' ~nimo· dcll"onorevole Me­ 
nabrea, credo che sieno parole d'encomio, e tutt'altro 
che di rimprovero. 

Due parole per il fatto person3Je all'onorevole Rossi. 
Egli ha chiarito delle iJte che non sono in' contrad­ 
dizione coi miei principii, io ne $Ono lifto e me ne 
congratulo con lui e con la nobiltà dell'animo suo. 
Presidente. L'onorevole 11inistro della Guerra ha 

domandalo la parola T 
:Ministro della Guerra. SI, ho domandato la pa­ 

rola, ma prima polrebbc sccordarla all'onorevole Sena­ 
tore' Ani:iolelli che l'ha chifsta per un fatto personale. 
Presidente. La parola è al Senatore Ani;ioletti pP.r 

un fatto personale. · 
Senator8. Angioletti. Ilo ch!esto la parola per di- 

(: 
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chiarare brevemente che parlando l'altro giorno del 
rnodo col quale io aveva giudicalo sullo stato di 
••Iute nei nostri soldati di prima Il di seconda ca- 
1e~oria, non aveva con ciò int: so di alludere agli ono­ 
revoli membri della Commissione. 

!'o bene anch'io che per acquistare cognizioni, . Li· 
sogna leggere libri, e per conseguenza formarsi un 
•:rilcrio esatto dvi latti che accadono nei diversi paesi; 
ma siccome le mie osservaaiom erano più particolar: 
1nente rivolte alla validità fisica dci nostri soldati, io 
Don aveva altra Intenzione che di far comprendere 
chr per giudicare dci soldatl nostri non aveva avuto 
bisogno d'andare a cercare nè il sistema di reclutamento 
di Francia, nè quello di Prussia nè quello di Russia, 
di America o d'ultrove. 

Come fotto personale credo altrcsì che si possa ri­ 
;:;uarrlarl! uno schiarimento che mi sento indulti) a 
<filrc ullvnorovol« Ilelator«. Egli hu detto che il si­ 
~tema da me indicalo per venire a scegliere quei 
GO mila uomini che dovrebbero Iorrnure la prima ca- 
lf>goria non è un sistema d'esclusione. · 

lo ho sempre inteso di sostenere, e mi dispiace di non 
essnc riuscito a formi intendere, che è un vero e pro­ 
~rio sistema d'esclusione, perchè per arrivare aJ avere i 
lìO mili uomini pili validi, io vorrei appunto escludere 
e,. I mezzo dell'elenco relle infermità gli uou.ini meno va, 
iiili: tanto è vero che questa era, ed è propriamente la 
inia intenzione, che bo poi parlato ull'ouorevole Miuistro 
del caso 'la cui il mio sistema di leva avrebbe dato 
l•recisamenre non GO mila nomini, come me li da­ 
relibe se iu pretepdessi di sceglierli. ma che ne avrebbe 
Po1u10 dare G5 mila un anno. 5j mila un altr'anno; 
olJipunto perchè io volevo riuscirvi col sislen1a del­ 
l'esduoione di quelli che, a parer mio, sono meno 
adatti. 
Presidente. La parola è 111 Senatore Alrzzacapo. 
Senatore Mezzacapo. Ini il signor Mioislro della 

r.uerra, trattando delia ~ll'S:'a ')Ul'Stione che io ave\·~. 
fauo insnirn pt•r noia nella Relazione della Commi~,;ionr, 
ha risposto così di passaggio pl•r togliere dall'animo 
dd Senato l'impn·ssio11(l che quesla mia propo>ta fosse 
f"lta COI\ una Cl'rla lcgger .. zza. 
lii quanto poi all'onor1•vl'le Senalorc ~enaLrca, el!li 

nel comballer..i le mie idee si ò aggirato sempre ri­ 
l!Uar1lo 1111" mia intenzione sullo stesso equi\'Oco che 
ITli mo&!e precisnmenle a fare qursla dicLiarazione; 
ITla po.r non u~cire d~I fallo personalt• e per non oc­ 
cu11are il Senato aùrsso che la uiscus;ione generale 
è cl.iius~, io spero che il si1111or Prcsitlcnlc' mi accor­ 
derà la parola quando \'errà in dis•.~ussiout! l'articolo 
relativo alle seco!lùe catrgorie per spiPgare IJ gravità, 
e non la h•i;gerezza dt•lla miu proposta. · 
Presidente. Ila la parola il ~linistro ddla Guc•rra. 
Ministro della Guerra.. Dopo il ùi~cor;o dell'ono­ 

revole Rdatore poclie parole dc·Llio a"•1iun"cr1• ner d· ' ~~ ~ r 
ar alcune spiegationi agli oratori chl' hanno p~r- 

lalo oµgì conlro il progrlto di leg~e che si sta di- 

srulendo; ed anche per porgere alcuni schiarimenti 
che mi furono chiesti. 

L'onorevole 1!enatore Angiole!li, ritornando su questo 
aveva detto nel suo primo discorso dcl glorno io cui 
si apri questa discussione, e su quanto io elesso bo 
iletto ieri, asseriva, od almeno ba inteso èhe nel com­ 
La!tere il suo eistBma io a\'cssi dicLiarato che l'eser­ 
cito da lui suggerito fosse non solo meno valido 
di quello proposto dalla Commissioni'. ma :illresl meno 
numeroso. 

Che rrserr.ito da lui id1·ato doves~c tornar meno 
nlidu, l'ho dello e lo rip.,to: io ritengo cho il sistema 
dcll'onorl'Vole Senal!•re Angioletti cvndurr1~bLe a due 
e:wrciLi distinti, il primo m1•no \'alido ili quello proposto 
dal ~linislero e dalla Commissione, cd il scr.ondo, mi 
si permetta di dirlo, pl•ssimo. 

Quanto al numero, a me Hramcntc non pareva di 
a\'er dello che il suo esncilo sareLLe riuscito meno 
numeroso di 1111ello del progetto io discussione. 

ln\'Crù, più volle parbi della forza numerica divc!'Sa 
di eoldari proposta dal Senatore Angioletti, e di quella 
proposta dal ~linistr.ro e dalla Commissione; e mi pare 
a\'Cre esplicitamente dello elle, secondo le visle drl Se· 
natore Ani.:iolelli, ·1a forza· armata eart·Lhe ascesa io 
totale ~ 1,400,000 uomini: meni.re cella proposta della 
Commis,;ione e del ~linislero giungeva solo a 760 mila. 
.uomini, cioè• a poco pili 1klla metil. Mi spiace quindi 
di non e~sermi spiegato allhastanza cbiaraml'ntc, e di 
aver cosi potuto lasciar nedcrc cbe io fossi caduto 
io errore, ciò che non è. 

Debbo ritornare pure sulla proporzione drgli amma­ 
lo.1li che dichiarai ieri rss1·re alala dell'8 per 010 nel 
lton1po d1·llo1 Cumpagoa dcl il!G6. lo diceva che non 
crede\'a eccessiva questa proporzione, meotr<? !'on. Se­ 
nalore Ani;iuktti, che la riteneva solo dcl 6 pc~ 010, 
la considerava come assi1i grave; ai!giunsi anzi elle 
in temi>'' di guerra, quando la proporzione io discorso 
non supera il 10 per cento, la si dd,lH: uvl're come ali-. 
b.1slanza soddi.;facenle, dacchi' in campagna le cause 
di nJ-O.laltia sono più nnm1·rofie, ma più di ogni altra 
causa iunuisce il tempo in cui gli ammalali figurano 
all\ispe1lalc. 

In temro di p ice la m"dia permanenza all'ospedale 
,·, di 14 a 15 giorni, in tempo di guerra sale a 25 o 
o 30 gi~rni, e la spiegazione di qul'sta differenza è 
evidente. 

lo tempo di guerra il soldato perde mollo tempo 
per audare allo spt>dale e p1!r ritornare quindi :il 
Corpo, perchè gli spcdali sono molto dislanli dal teatro 
delle operazioni militari e sovente gli ammalati sono 
trasporlati di città in citta: e per lullo que..to lempo 
peruulo in Tiaggio i soldati coniano, a' corpi, come 
ammalati. 

Ecco pPrcL~ Pe in tempo di par:e il 5 od il 6 O[O 
d'ammalati p:1re ~i~ assai forte, in le1U!JO di (lllrrra 
ia\'cce il 10 010 è sempre stato consid(•rat<1 una· pro­ 
poriione abbastanza soddisfaceol~. 

8 
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. Il generale Angiolclli concbiudeva il suo primo di· j 
scorso d'og~i asserendo che la sua proposta si conlor- : 
mava al sistema prussiano, mentre quella della Com- l 
missione tendeva invece al sistema francese. j 

lo bo Cercalo di dimostrare come ciò non fosse I 

pienamente esatto, e come io credessi invece che la pro- ! 
posta della Ccmmissione e del Ministero si avvicinasse : 
in parte al sistema prussiano, quando pPr converso le 
conclusioni dell'onorevole Angiulelli avrebbero condotto I 
inevitabilmente all'altro. l 

. Riguardo a ciò io non avrei che a pregare l'onore- l 
vole Anglolctti di ben voler ronfronlare il tenore della 
tua proposta, per quanto ha tratto alla r .. rmazione dcl 
secondo Esercito, con quello del testo della legge fran- I 
cese del 1. febbraio 1868, ed egli vi troverà molti 

1 punti di riscontro, e quasi di identicità di parole. La i 
[egge francese dice: • La guardia nazionale mobile sarà t 
costituita : ! 

t. Dei giovani che non furono compresi nel con- ! 
!ingente ; · I 

2. Di quelli che furono esentati per diritto di l 
legge ; . I 

J. Di quelli che ai saranno falli surrogare nel- 
l'Esercito. 

. Non è forse precisamente così che l'onorevole Sc-1 
natore An11iolelli vorrebbe formato il secondo Esercito? 
CioP. in primo luogo dei 30,000, che oggi sarebbero I 
ravvisati idonei, ·ma che nel suo sistema sarebbero , 
scartati, come meno validi; in secondo luogo rlP~li 
esentati e dispensati, P. fìnalrnente dd surrogati? Egli 
veramente non parlò di questi ultimi, ma debbo im­ 
maginare che questi pure egli avrebbe ascritto al suo 1 
secondo Esercito. I . t 

Par mi dunque di aver potuto non senza ragione af · j. 

fermare e di. poter ora ripetere che se rra i due , 
di1temi uno si avvicina al franct•1e non è quello dalla i 
Co~mi.!8ione sostenuto, beusì quello dcll'onorerole op- ti 
positore. . . 

Relativamente ai fatti iii Palermo nel 18136, ho qui ! 
la situasione delle truppe che truravausi in settembre j 
in quella città... i 
Presidente. Prego il signor Ministro a ricordare 

· che la discussione generale è chiusa ... 
Ministro della Gnerra. lo voleva 1010 compro­ 

vare con la verità delle cifre ufficiali, che la seconda 
categoria l perfettamente innocente dei falli di Pa­ 
lermo .•• 

Ringrazio pure l'onorevole Angioletti delle spiega. 
sionl date oggi sul modo col quale intenderebbe di 
mandare in congedo illimitato, a pochi per volta lungo 
tutto l'anno, i soldati dl'lla classe più anziana sotto le 
armi ... 

Ma non so spiegarmi come egli che si dichiara ne­ 
mico della cieca casualità nell'estrazione a sorte per 
la leva, possa ammettere come misuru della più o 
meno lunga ferma sotto le armi il giorno della nascita 
più o rneno disr.oslo dal dicembre o dal gennaio. 

8 

SarPh!ie davvero per il soldato un lu-l vantaggio, un 
lici priviicgio l'esser nato in gennaio piuttosto che nel 
successivo dicembre! · 

E poi qnant'altrì inconvenienti non implicherebbe un 
tale si8lem.i!... 

All'onorevole Rossi ha già ri~posto il Relatore; dd 
resto nell't•samc d,,i diversi arlico>li si presenterà !'op 
porlunità di yenire a maggiori &?iega7.ioni su quant11 
egli ha pr;>posto e•1 La oppu~nalo DP!la legge. 
Presldente. Si pa~sa ora alla disi:ussione degli :ir- 

ticoli. 
Do IPllu ra del p:-i mo. 
E~so è così concepito: 
e X.Ila I ·gg•~ organir.a 21) marzo t 85<i sul reduta­ 

menlo ddl'Es1·rcito sarh inlrodutto il camLiamcnlo di. 
Mnominazionc scgul'ntc: 

, l'erma temporanta invece di ferma provinciale. , 
Senatore Vlglianl. Dumando la parola. 
Presidente. Do la parola ul Senatore Vigliani. 
Senatore. Vigllani. La Sl'mplicità di quesl'articolo, 

il quale in sostanza noa fa dw stabilire un muta· 
mento di drnominazio11e, rcndcrcLbc ridicob qnnlunque 
sorta di discussiune. Però mi permetterei di rirnlgere 
all'onorevole no::.lra Commissiunc due prl'ghier.: a pro· 
posilo di quesl'url;c~lo • 

L'u11a ri~uardt!rdJlm il 1·01loca11l!'nto ddl' arlkolo 
stesso, l'ultra il ~uo dctt:ilo, Voi rittnelc che la 111ima 
parte di questa l~/!gl', come indira il titolo del capo 
primo, nun cunlienc clte alcune moùiGcazioni all,1 legge 
organica d1•l recl11tarn1•11to. 
. Co.ne legge di mqdilìc<izion~·, duvrcbhe dunque se· 
i;uire l'ordine di q1lt'l1~ l~!!ge rhe si vuol modific:irt•, 
e questo è un prinripio multo semplice e naturale che 
non abbisogna di 1limoslrazioar. 

Ora, la di,;po~izione che si couliene nl'll'arliculo primo, 
mira a modiGcart' una dcnomiaa?.i()ne che sta srritla 
ncll'artirolo 158 della lq;ge sul reclut;11ni,nto: e rom e 
n"I progresso lii questo l;jlpn, voi trovate una modifi-. 
cazione dcll'urticolo 159, cosi mi parr~bli~ ùcl lutto 
rnnveuienlc ·chr la mo1lificazione che si i11\ende di 
p1.rtare all'arlicc•lo t58 prend1•sse posto precidamente 
prima della modilìcaziour. aggiunla a q1ll'lla dell'urli· 
colo 159, e cosi, a mio modo di vetlcre, la disposiziClOt. 

. ùdl'arlicolo 1 dovrcLbe e:!Scre portala dupo l'articolo 6 · 
Esaminando l'insieme del capo primo, e riass11· 

mendo e&$enzialmenle le parti principali alle quali 1i 
apportano modincazioni, lroviamo . che una riguarda i 
volontari, l'altra In esenzione, la terza la dural.'l d1 li~ 
ferma, come Ri suol dire. La disposizione dell'articolo 
primo concerne la ten:a di queole parti, vale a dil'I' 
quella della durata della f.•rma. Per qurata ragione h• 
proporrei chr. la Commissione r.ou>r.nlis ;e di tra~por­ 
tare queolo articolo dopo il 6, e cosi tra il 6 ed il 7. 
ed io credo che qui-sta trasposizione renderebbe anche 
più facile l'operaziooe di coorJinamento che è prc·· 
scritta dall'arlicolo t 2,. dove si stabilisce cbe, quando 
questa ltgge venga sancita, si pubblichi di nuo'o )3 

.... 
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' 
l~g~e sul reclutamento militare colle variazioni che vi 

1 
a questa cosa, ad accettare ~ioè la surrogazione della 

~ar,1no.o Irurcooue. I parola temporanea alla parola provinciale, 
L';dtra mia pr<•µhit•ra, come diceva, riguarda il del· I Quando poi il concetto fosse diver;o, allora non riu­ 

lalo dtll'articolo 1; semplice e troppo semplice si pre- •1 sci~elihc di~fìci!c sicurarnent~ alla c_ommissione di dare 
.<cn1a la disposizione di questo articolo dove si parla tali spieganom per le quali la varrnzione da lei pro· 
111 sostituire una denominazione ad un'altra nel caso 1 posta possa essere dal Senato accettata. · 
·'1'11a lc~ge sul reclutamento. · . 1 Ma, come io vi diceva or ora, l'art. t58 fa partirli 
' P. vera111cute, se il bisogno stesse semplicemente nel 

1. 

dal giorno dell'assento entrambe le forme, tanto quella 
•:amLio della denomtnad.mc, converrebbe contentarsi d'ordinanza quanto la provinciale. Ora, se nuu vado 
anche di questa dis1 osizione, comunque scarna; ma se erralo, mi pare clic questo, principio venga modificato· 
hr.n si esamina I' articolo 158 cll'lla legge sul recluta- I nell'art. 7, giacchè trattuudosi ivi della durata dcl ser- ... 
".1cn10, e si pon mente alla rno.\ificazion1: che coll'ar- vizio temporaneo, si dice che deve decorrere dal 1 ° 
llculo 7 si apport. rebbe ull'nrtirolo 159, Pi scorge gennaio dell'anno in cui la classe di leva rispettiva 
che forse, se io non prendo abbaglio, il dettato dt-ll'ar- compia il 21° anno di età. 
lirolo 1. lascia quuhhe cosa a desiderare. Ed 'invero Se questa disposizioue, come a me pare; arreca in 
1'?rlir.ol11 158 parla dcl!e due specie di Ierma, l'una realtà qualche modiOcazione ali" art. 158 uella parte da 

· '1 ordi11a11za, l'ahr l provinciale; e so11~iunge itnmedia- me leua, ravvisen-i in questo caso conveniente che 
[i•nente ~Le entrambe comincieuo dal giorno deìl'as- invece dcl dettato che viene proposto nell' art. 1•, si 
~ento. facesse addirittura una modilìcazione dcli' art. 158 col· 

Ora alla denominazione di f1'rma pro1·iuciale, la no- locandola, come io diceva, prima ddl'art. 7 che con­ 
~t.ra Commmissione pNponc di surrogare la parola tiene l'articc.lo 15\1 della legge sul reclutamento, modi· 
d1 f<'rma tcmpo:ar.ea. ficato. 

Qui mi pare che catlrehhe opportuno l'osser..-are se Cou questa variaziunc io credo che forse la legqu 
ve:ra1nentc la parola umpoi·a11w, che \·ogliamo iutro- acquisterelihe, Ira gli altri, il vantaggio, a così dire, di 
•lurre nella legne ri•ponda esaltami•ule al suo roncello. enrilmìa, iif quanto che dt"bbo dichiarare r.be non mi 
Se si pone in ;a~por10 colla' denominazione di ferma ra una buona sensazione il vedere il principio di que- 
d'o1·rli11an.::a, vt•ramcnlc non saprei scorgtre la rngio- sia kgge così ~laccato, direi, dal rimanente, cosicchè 
nevuli·:i.z<t. d .. lla d<!nominazionc temporanea, imperocchè avete dimcollA a rendervi ragione, dopo nver lello 
anrhe la durat;1 ddla ferma di ordinanza è tempo- l'art. 1°, dcl p:1ssagg:o da questo all"art. 2°. Se invece 
r•1nt•a. Per con>eguenza avremmo due fcr111e che sono mi trasportale quPst'articolo alla sede da me indicata, 
a1uhe1lue temporanet·, Iv sono in modo divt·rso, ma voi avrete allora in principio lulla la, materia d~I vo- 
0011 •i può dird che n~ l'una nè l'altra non Io· sia. !on lari.ilo, e Peguirà quindi la materia dell'esonera2ionc· 
Per usare la dc•numinazionc temporanea, bisògncrcube dal servizio militare, e llnalmenlu verrà l'ultima parti: · 
coutrapporl<L 11d u11a denominazioni! clic fos&e 1•rr lo che fa oggello d!!lla legge, cioè quella che regola la 
mtno i11rl1•lìt1ila, se non perpc•lua, percliè in questa durala dt-1 scr•izio n1ili1are. 
m:it~ria veramrnte non credo dio facilmente polr1·Lue Sarr.i molto lieto se l'ouorcvole Comruissione favorirmi 
a1·~r luogo ~ .. pervctuil;\. voksse al~uni schiarimenti sopra questa domanda chr 

E lien wro che nl'lla motlilìrazioue :d1•lt'arlicolo 7, io mi sono pcrnll'sso di indirizzarle. 
da me t1•st~ ramme:italo, s"introduce nell'articolo i59 Senatore Menabrea, .'lelalore. Domando la parola. 
?rlla lo·gge orµilnira dcl r1•clutamento una parola elle Presidente. Ila la parola. 
e nuova per )a li·g;.?c dcl n•clutamcnlo; 11 questa parola Senatore Menabrea, Relatore. L"onorevole Sena· 
consiste nella quali[icazionc ,1; ptrma1m1!c data alla ture Vigliani muove due domande alla Commisdione. 
tlurata dcl scnizio. . la prima è r<·latira al collocamculo dell"articolo primo 
. lo 1 ,. . . · 1 .1 ·' t che gli scmhra dovrebbe trovarsi immediatamente prima . non 60 8~ a .,omm1s,;1on,·, 111 rouurcuuo qucs a I d Il' . 1 · 
P·.1rob. Jl(rm1111enu, auuia poi i11trs11 di ~ostituirla alla p. ;l~llc.o o sclluno. d~lla legge, pcrchè, egli dic~, 
dcno · . . . d" d' a qucst articolo non prmc1p1a Lene l<t lrnge è un arti- m111az1one serv1z10 1 OI' rnun~ . . . . . e • 

.1 . ; colo cbe 81 r1fcr1sce a disposizioni variale dalla I~ggP 
Il Guc.;to raso, se, r.o;I fosse r1·al111enle, v1 sard1lie ' or"anica le cui variaz· ni" · • 1. r . . . I ' e . ' 1(1 SI proseguono poi neg l ar- 

orse un po' più di armorna •. ~111J:iaull•'.:h.· a parola 1 lieuli 7, 8 ed allri dcl progctlo di legge. Inoltre e •li 
lcr1npora11eu potn·uue prenllcrsi 10 ·opposi7.•oiie alla pa· ! doma11da: se quella parola lrmporanto sia staio ad~t- 
ru a permr111rn1t I · · 1 · · · ·· tata m coni;11 enmone della e8press1onc d1 strvi;;io per. 
c. l[a a qu1•slo riguartlo allrnch•rò dall'egregia nostra flllllltlllt che lro~·asi ll~l'~rticolo 7 e che sarebbe l'op­ 
.01n1ni,;sio1l(! qu.kh1J schiarimento per sapere quale i p'.•oto a qudl.1 d1 s'rv1;10 ltmpol'a11eo, per <'Sprimere la 
sia il Vc·ro ~uo co11cl'llu. sll'SS'I idea che 11uella di $U'Vi~io di ordinan:a che 
Se il suo concelto fosse stato qul'llo di modificare trov3si nella h•:,:gc organica dd rtclutamento. ' 

a~clie la denominazione di strnio.io à'ol·di11a1ua, e llelulirnmcntc al culloramento che! si i! dato all'nr- 
dt sostituirvi permanente, io Jlli acquietl!rd facilmente i· colo primo,, io dirò che la Commissione• non avrdil.­ 

\i ,-~ 
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difficoltà di annuire ul desiderio espresso dall'ouoro­ 
v ole Senatore Vigliani : tuttavia essa fa osservare che 
questa legge porta con' sè una nuova pubblicuzione 
della legge organica sul reclutamento, poichè all'arti­ 
colo 20 è detto che la legge organica sul reclutamento 
11d 20 marzo 185 i sarà con Regio Decreto pubblicata 
Ji nuovo con tulle le modificazioni e innovuaioui re­ 
care al •sistema sino al giorno della nuova puhhli­ 
cazione; per cui 1,1on si è creduto seguire nella distri­ 
buzione degli articoli un ordino direi filosofico, ma 
un ordine, direm cosi, naturale per potere essere intesi. 

Ora, la prima cosa su cui dobbiamo intenderci è la 
denornlnaaioue. E poichè si cambiava una denominazicne 
dellu I"!:!l!" organica, è parso alla Commissione che il 
primo articolo dovesse essere quelloche introduce questa 
moditicazicne in una denominazione che generalmente 
è accettata in tutte le leggi e in tutti !i regolamenti 
e.re si riferiseouo al Iìecluta.nento. Questo è il motivo 
per cui Iu stabilito questo . cambiarncnto ncll'atticolo 
primo. 

Se l'onorevole Senatore Vigliani Insiste su ·questo 
c.unhia-ncnto, allora la Commissione si rimetterà al 
giudizio dr-l Senato; ma, riprto, la Commissione a que­ 
sto cambiamento non· da molta import mza, perchè la 
li·gge, co.ue dissi, deve essere falla nuovamente di pub­ 
blica ragione per la stampa. 

Veniamo ora alla secou<la osservazione fotta dal- i 
l'onorevole preopinante. Egli ci domanda se le parole 
ferma tempora11w corrisponduno e!T~tti~amcnle all'idea 
che si vuole esprimere. lo osserverò che la Commis­ 
sione aveva avuto in uni:no dl introdurre molte altre 
variazioni nelle diverse 1l1~110111ina7.ioni. Essa voleva 
sostituire le parole serL'izio permal!e111e e quelle di ser­ 
vi;io di ordi1u111~a; voleva anche alle rlenominaziùni 
_r.ssento ed essen/alo soòlitiure quella di arruolamrnto 
e di ai·ruolalo. · 

~la la Co111missioae si limitò a cnmlliare b parola pro­ 
vi11ciale con qaclla di tempora11ra per non confondere 
il servizio attuale detto provinciale <;ol servizio cbe si 
farà acile milizie provinciali. 

A q1wsta parola di temporanea si sarl'l.1hc potuto 
'urrogare quella di allernala, ma non parve ronve• 
niente, epperò la Commissione si è allenuta a 'quella 
.prima parola. 

La Commissioae si è limitala a qursto cambiamento 
pr.r variare il meno possilJile le denominazioni in uso 
presso l'esercito. Alcune di queste dcnominazioui non 
,;ono couformi certamente 1111.i purezza della lingua, e 
forono già o;;getto di vari appunti anche nell'altro 
ramo dcl Par!Jmento, ma 1icc•J111e l'uso ne '~ invalso 
.n<:ll'e:iercit\J che non i!(nora che ro!a a·intPn<la per 
se1·vi:.io d'qrdi11un:.a, assmto td assc11/ulo, si ~ rreduto 
che fosse nwgli:.i consrrrnrc questi nomi onde non re­ 
care innovazioni di dicitura che potrebbero per qualche 
tempo destare conrusionc. 

La Commissicne poi non insiste sulL:. :;1 J.· .:dl'arl. 1, 
tanlO più elle qutsla non l.ia iull114:aza ·1 ()a tloveado 

. 10 

la h·gge rclath·a al reclutamento ~s~PrP, come bo detto, 
nuovamente puhlllicala e gli articoli della legge ~sscrt' 
tutti coordinali. , 

Senatore Cantelll. Domando la parola. 
Presidente. Ifa la: parola. 
Senatore Cantelll. lo. rhti mi lr .. vo nella minoranza 

della Commissione su qup.;t;1 qurstione dtllc denomi· 
na7.ioni, in quanto rhe a~rl'i voluto rhe la Commissiont' 
~~guisse il primo conrl'llo, quello cioè di camlliare tutte 
quelle denornin:izio11i le quali" non tr•wo veramente ap· 
prorriate all'idl'a che si vuole esprimrre, trovo oggi 
~iustl! le ra~i,1ni e:'~•>ste dall'onorevole \'•gliani. 

In un. primo progdto, ventilato da,anti al!a Cummi,s· 
sio11e, si pre::entarono diver3e denominuioni. 
·Si sostituiva fra le allrn cose la d~nominazione di 

orcli111111:11a a quella di sc1·vi:.io permanente, o quella di 
servi:,io provinciule a sen·i~io tempora11eo; de11ominu• 
zi_oni r.he esprimevano b1·nissimo l'idea che verarnente 
si volern elle f~prirr.rs3rro. 

Ma nacque il dubhio che il senizio temporaneo noo 
rsprirnes~" il nostro ser1·izio provinciale. L:1 varola 
lt111pora11eo forse e>primrrn poco; provinciale, a mio 
rredere, non <'3prirne nie:1te. 

Si ritornò al primo pro31·tto cllll ru ~entilato dJlla 
Commissione, ed io sosll!neva, set.1bene in minoranza, 
di 1:ambiare le d,•noininazioni di servi~io d'orclinan;a 
c;in qudle di servi:11io permanmlr., e qul'lla di servbio 
provi11ciule in servi:.io temporaneo. 

Vi erano a11clrn altre modillr.a7.ioni che avrei deside­ 
rato che fossero introdotte in certe denomina7.ioai, 
c11me quPlla dcll"asse11lalo e asse11lo iu arruolato e 
arruolumento, ed nitre inrìne che crPdo inutil~ di qui 
riforire. In ogui mo<lll però non voglio ora entrare io 
qm·,;to argonwnto n·' fare 1;uove prupo~te cl1e pc·s;ano 
inceppare la dis1:m;~ione: \'Oglio s11ltanto fure ossen·are 
d1e se il S1·nato amml'lte la sostituzionu della p.irola 
lempuraueo alla parola provinciale, ammetta anche l'al­ 
tra di si·n·izio µermu11e11I""""° servitio di ordinan.:a. · 

S1•aatore Pastore. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Pastore. Voglio far notare al Senato, ro~1· 

forse generalmente ignoratf'1 che le due dPnominazioni 
di or1/i11an;;a provinciale banno la !uro origine nella 
1lt•no1niaaziune nPces:iariamente adottala ncll"anlico eser­ 
cito sarilo. 

Nclrnnlico es1•rcito urdo vi crauo asgolulélmente du" 
armi distinte•, du<' truppe perkuamenle divà:ie, reggi- 
111.!11ti di ordinanza e r<'g~irncnti provinciali. 

I rt>[!girnenti di o.-dinanza erano composti di sol'1ati' 
reclutati sopra tull·• il 1:egno con ingag~io volontario 
o rli surM~:iti d1•dti11:1ti ad un scnilio permanente uel­ 
l"i11tcrno dcl R1•g110. 

I rcggi11wnti provinciali erano r1•clutati nelle rispet~ 
Livc pro,·inciu e desliuati al Sl•nizio in tempo cli guerra. 
Avemmo infolli lino dal 181G o 11 i reg0irucnti di 
Monùovi, di Susa, cli Torino ecc., ecc., rhe erano 
proprio reggimenti provinciali. 
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OrJ, queste denominazioni si sono infiltrate, diremo 
CO>l, dall'antico ordinamento sartlo nella nuova fpgge 
del 185i sul reclutamento dell'esercito, ed oggi sono 
passate, si direbbe quasi, ia cosa giudicata, e sono in uso 
in tulio l'esercito. 
Diceu•lo ordi11a11~ non si vuul dire un" stato, ma 

Una classe d'uomini, come pure dicendo provi11ciale, 
ed 'è perciò che la Comuiissione fu costretta a cam­ 
hiare questa sola parola di 11rovi11cialt, per non con­ 
fooderla con la milisia provi11ciale, come ha detto 
l'onorr.vole Relatore. 

lo prego il Senato a volere conservare tutte' Il' altre 
denornina1io11i, perchè l'uso I! prepotente, e non si 
camtiia cou tanta facilità. 
~e voi murate certi vocaboli nel Regolamento ne av­ 

verrà che non saranno più adoperati nell'uso Iami- 
8liare dell'esercito. • 

lu ne vedo introdotto uno singolarissimo da molto 
tempo, che è quello di chiamare col solo vocabolo 
d'armata, l'armata navale. Vi sono Leggi, Regolamenti, 
Perfino il Codice di marina che dlcono armala sen­ 
z'al11a aggiunta, senza l'aggPtti\·o navale. 

In un piccolo opuscolo' che ho pubblicato, e Iatto 
distritmir~ ai signori Senatori, senza impor loro l'oli· 
bligo di leggerlo, ho già trattato questa questione, e 
feci osservare come sia contrario ,,:l'uso generale di 
tutta l'Italia il chiamare armilla semplicemente l'armata 
cavale, e come posaa nascerne confusione. 

E nou avete che a por. mente a quanto si dice in 
Senato, nell'altro ramo dcl Parlamento, in tulle le 
conversazioni, in tutti i giornali, in tutti i libri, ad 
ogni momento, e vedrete che ei dice armata per l'eser­ 
cito, e armala per l'armata navale, 
llunque per non confondere l'armala navale coll'eser­ 

tilo se si ,ggiunge al nome armala l'augeulvo navale, 
Per significare la ~!Jrina, e si lascia all'altro il nome 
d\·sercito, tutti si comprcnderunno. Ma l'uso non si 
Puo lor di mezzo subilo, e voi sapete che 1) Tommaseo 
di~P. che quando l'uso contrasta con l'origine d .. l voca­ 
b.,fo, esso si allatta all'uso. 

Ag~iungerò ancora che Culti questi vocuboll d"Armata 
e Armata nuvalt, Esercito, Assmto, Assentato e Ordi­ 
llan•t.; sono tutti consacrati da dhiouarii , e sopratutto 
adouari dill Di:Jionario Jli!itart del Grassi, che ha 
•en1prc fatto per tulli noi autorità. 
Presidente. La parola è al Senatore Vigliar.i. 

. Stnalore Vlgllanl. La ccll1·rl'i ol Senatore Cambrav- 
[)igny, riservandomi il mio turno dvj)O di lui. • 

. Presidente. La parola è all'o:iorevole Carnhray­ 
[)1gny. 

. Senarore Cambray-Dtjny. Dirò pochissime parole,· 
G~archè si tratta di qnPstiono ili lin~ua, io appo.jgio 
\ai·amrnte la proposta defl"un. Cunt..Ili. 
lo rui aslen;;o per lo più nt•lltt discussioni do) fare 

questioni di lingua, 11111 dirò franrame 1 :e rhe quando una 
questione di lingua è portata dinanzi ul Senato, io credo 
che debba essere risolta iu u:odo che abbiasi a tornare 

11· - 

alla purrzza della ling11a, ·e non ommr.ttere espres~ioni 
cbe in italiano non vogliono dir niente. 

E giacchè ho la parola aggiungerci alla proposla 
deTonorevole Cantelli, che fosse tolta dalla lt•ggc 1111 
reclutamento la parola auento. 

Questa parola non è italiana, non vuol dire un bd 
nulla. lo so chtt coH in italiano vuol dire asm1:u, 

· eignifìca cioè esser lontano; assentato in italiano i· 
quindi r.olui che se n'è andato. Invece nel linguaggio. 
dcl progcllu di l1'gge l'assentalo è colui che è pres1·nte 
che è. arruolato, e che è iscrillo nei ruuli d1l- 
1'1:sercito. · 

Signori, convengo che ciò sar~ negli usi, ma io 1 i 
garanliaco che ne[!li usi dl'i nostri paesi questo non 
e6iste, e che un povero soldato a cui il Consiglio 1\i 
leva dice; voi siete asstnlqlo, non capisce per null;i 
che cosa s'intenda dirgli con questo discor~o: 'sicclic 
io credo francamente, poichè siamo sopra uua questio1w 
di lai Carta~ elle bisùgner!Jhe redigere un articolo Jll'r 
dire che il servizio d'ordinanza ei chi;.ma servizio pu­ 
ma11t11lt, rhe l'altro sPrvizio si chiama servizio ltmpo­ 
ra11to, e che }'arruolamento si chiama arruolamento r 
non a'itnlo. 
Presidente. Crcd9 che prr il buon andamento dt•lla 

discusi1ionc sia conveniente di dar leltura dell'emcnda­ 
men to dal Senu tore Cantl'lli. 
li Senatore Cantelli propone clie all'arlicolo 1 si s1ì. 

1lituieca il erguente : 
e Z'frlla legge organica 20 marzo 185~ sul recluta­ 

mento !leff'pgercito sarà introdotto il seguente camhb­ 
ment.i di denominazione: ferma permanente in Iuu~o 
di ferma d'ordinan:a, ferma lemporanta io luogo •li 
(erma p1·ovinciale. • 

Chi appoggia l'emendamento ·del Sl!natore Cantclli 
soriza. 

(È appoggiato.) 
S1•nal11re Dl Pettinengo. Domando la parola. 
Presidente. La parola spetta prima al Scnaton• 

\'iµliani. 
Srnatore VigUanl. La cedo anche all'onorevole Se. 

oatore Di Pettinen~o. percbè io avrei poche cose a dirt', 
eil amo meglio sentir prima a svolgere fe opinioni d1 i 
miei colleghi a quC>1to riguardo. 
Presidente. Allora la parola è al Senatore Di ~et- 

tinengo. . 
Senatore Dl Pettinengo. A me pare r.be nelle ò, .• 

nominazioni, massimamente di cose mili lari, non si d~!i­ 
bano, per quunto è possiliilt>, carnbi11rc complrtamente 
quella, che sono acccllate dall"uso, ed invrlnate Dl'l 
l'esercito, e pnrticularmente poi qocllc che hannu 
un'crigine storica, e che si riferiscono 1&1la dPsignazii.ue 
di una data specie di truppe cclt>bri per la storia mi- 
litare. - 

Cosi, come accennava l'onorevole Generale Pastor1. :•i 
aveçano un tempo rtggimenli d'ordilla114a e re11gimru:1 
provi11ciali. La prima denominazione, ·o· distinzk111'. 
credo che oou fosse eollanto nello Provincie Subalpim:, 

·''· 
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ma ben anche ·nellt ProYincie )ll'riclionnli ed in Francia. 
Credo ohreclè che tale dcnomiumione traesse origine 
dalla parola Or<lillan:a, Ordo1111aacr., la quale signifi­ 
cava l'insieme delle disposhloni che reggevano la fan­ 
teria regolare, come le altre armi. 

Tali denominazioni rappresentavano due ordini di mi­ 
lizie affauo dilTerenli, cioè quelle di ordinan:a, com: 
poste di individui assoldali per via di reclutamento vo­ 
lonlario da qualunque provincia e paese, che contraevano 
una lunga forma di servizio ; quelle 1>rovinciali, che, 
traile tuue da una stessa provincia, non prestavano ser­ 
vizio che pvr 11n dato tempo. o alternativameute, 

Cull"an ·a r dcl tempo, soppressi i rtysir01enti proviir-_ 
ciali e rostituhi i reggimenti prorniscumm-nte d'indivl­ 
dui a servizic permanente e continuato e di altri a ser­ 
Tizio limitato o ulternativo, si continuò a distinguere i 
soldati, che stanno permanentemente sollo le armi p~r 
un dato numero di anni col nume di ordi11ai1:.a, da 
quelli che per tradisione furono dl'lti provincia:i, i quali 
non facevano che un servizio, ora di sci mesi, ed ora 
di un anno, od un serviaio nlternarivo, · 

Ora, in base delle mcdillcnsioni proposte con la nuova 
legge vcrreLLero a distinguersi ,in quelli di servizio con­ 
-tinuativo o permanente, di una durala più o men-o lunga, 
col nome di servizio permanttll'-, e col nome di servizio 
provi11ciale quasi direi rrgio11alt, pvrchè i soldati sono 
traili dalla stessa provincia. Ath.uando il sistema pro­ 
posto dall'onorevole Senatore Cantelli, del quale di è 
pure discusso nella Comrnisaioue, non si seguirebbe 
nessuna tradizione del lingua~gi() dell'esercito .. 

Epperò adottando denominazioni adatte al genere delle 
truppe, alla loro composizicue, cd alla tradizlcne, pro­ 
porrei, come mi pare Cosse "d'accordo la maggioranza 
delh Commissione, di distingu<'re il servizio: · 

o) in 1m·ma11tnte, ùi oaaggiore o minore durala, 
cioè col nt•:ne di ordiilan:a per qudli clJe compiono 
tulla la ferma io una sol ,·olla, e di 1cinpo1~nto per 
quelli che la· comjliono per cluasi ratcalamenle e pos­ 
sono essere riclii~mnti SLliO le armi; 

b) in provi1icitlle per quelli che nel progello <letto 
distrtllua~e ~ono ,.•1' · ~1ti e\'eutualm.,ute sotto le armi 
e formali di' indiv1du1 di una str.ssa regioue. 

La denominazione provinciale corrisponde ad una 
idea, è in armonia a1 linguag1;io officiale amoiinistra­ 
tivo, è denominazioae cbtl può ess~re all"everiienza cic. 
meato di emul.uione e di auccl!sso, mentre cosi ouo è 
dell.i parola dislrell1tale. 

loquaoto poi alla parola asm110 io slo con coloro 
che presentarono qudla di al"rUlJlamt11lo; parendomi 
che la paro:la arruol.11ncato sia da tulli l.11·11c intesa, 11on 
esseudo cosi drlla parola a'ssrnto, la quJle, Ee non erro 
intendevasi pt>r )"_allo CUI quHlt• J"inJh·idUO Vellil"ll de­ 
&Crillo nei ruoli e arnmc~so alle paghe, ed era il dotu­ 
mcnlo tlal quale risultJVil J"<1rruola10rnto. 
Pre1ildente. Dunque il Senatore Di Petliueogo. fa 

una proposla ? 
StoaLore Di Pettinengo. Io mi aueago alla dici- 

12. .l 

tura· della Commissione e uon ho voluto che ::pir· 
garne il cconrelt(). 

~ ·11ature Vigllanl. Domando la parvla. 
Presidente. Ila I.i parola. . 
Scnature Vlgli:!.nl. Debbo 1,urgarrui auzitullo davaoll 

al Scnalo dell'aceu~a che io aLlii.1 solle;·alo una q1w· 
stirine 61ulogica: io· non ho fallo un'o;:se!'\'azionc òi 
lingua ma bo fallo una quèstiouc di logica e' di prv 
pri~lù di locuzione. · 

Quand•J si vogliono fare mutaziuni di dcnomioazion•· 
in una k·gge ci rngliono delle ragioni p•·r forlo. . 

lo non ehLi n ·, ho il prnsir.r11 di r.rrcare le parol•· 
impure che si trovano nelle nodtre h•gi:i, ci •orrcul·~ 
lroppa fotira, e molto lllfllO p<'nso tli farlo prr qur;;t:i 
legge clic TIC è pi1·na Zl'ppa. (~ ho Ìlll~SO di richi;t· 
mare rauenzione dt•I Senal·• su di u11u 1·arola che ;i 
vorrt·hLe sostituire, parola che div~rrebhe tecnica, una 
parula che nrrd.1lic a1loper;ila a distinguere una manil'r.1· 
di servizio milllarc. Ora nt•I f;!rP qui-sta ossen·azione· 
intcòi dire che, in u11a mutazione di dic tura, Li,oµna'·a 
lt·rwr conto noa eulo del dizionario, ma anche ddla lo· 
gica. lo mi associo volenlil'ri a qut·lli che si ulltingon<' 
alla pura CO!l81'rvazione dt"i termini che aLl!iamo 11r:lr 
nostre leggi, p<•r non produrre r.ourusione·, t> difalti quel 
fr1·qm•nle mutamento di dcnominalioni non può rh•' 
cream confusioni. 

La Commis~ionc, la qu:1IC a mio rredrre, propen<lt' 
p~r il sistema ddl.1 ronst'rvazionr, mi pare eh~ ~i mo· 
stri mollo fcdt'),• 11 qUt'StO SUu priroripio, prrchè fU 
~pi11ta a preporvi la denominazione di scnizio· provin: 
riale per non a\'er ,·oluto accogline I" d,·nominazione dt 
servizio di~trrlluale che ,·eniva proposta dal ~linisll'N· 

Non volt•ndo ncrogline quL·sLa dcuominazioue e ,.,,_. 
J. nùo sostituirvi la parola e provinciale , si è tr<>· 
V<ola nella neceòsilà di fare un'altra mutazione, di 
mutare cio~ il s(•rvizio « provindalt! • e che già ndl~ 
legge si tro1·a in1liralo, con questa 1fonomi11azi .• 11c. For;1' 
se si volesse seguire il Mstrma ddla Commissione 1·alc 
a dire di mantenere la denomiuazionc cli scn·izio d'cr· 
dioanza, come Il egualm~nle l.Jpne rono;;ciuto- da 11oi il 
s1crvizio proviut·ialc, l.Ji~og11cr!'LLc acrogl!ere e matltl'" 
nere lJ parola· di servizio dis1re1tualt·, che viPne pro· 
posla nel progel'·' Mini>lt·rialc. 

Forse la Comm1ssionu non ani1 1·oluto ,uumcllPl'' 
ljUt'sla denominazione, siccome qul'lla r.he ucn avr1·Hl' 
base in una cirroscrizione fa q1Jalc aLl!ia veraoarnl~ 
il liallesimo ddla ltog ;e. lufalli ni·lla TÌus11a Legi$1a· 
zirrne, 110i non troviamo il disll'tllo fra le circosr•·i· 
zioni 1<·rrilori:11i, nppru\·alt• CO!l legirn. 11 dislr1·llo e 
stato inlrddotto dull" onorevole sig11or Ministro d..II·• 
Gu1•rra in un rt>cenl•' ~uo Prùnc1limt•nto rol qnalt! ]1a 
st.tliilito Ù\•i Cumn1uli Dislrl'lluuli. ~la se qu<'slo non f;1 

rlifli~olt:i, iu cr1-dcr,•i rhc forse il si:.t1·ma più ~empli• ,. 
e;ir,·Lue 'crauwnte qUt·lfu di manlfocrc l'art. 1~8 ntil" 
p:irle che ~lallilisre la d1·no111iuaziooP del:e due fcro:l'· 
quella di ordiuaoza t quella prol"iacialc, e di adolWf•' 
_[ioi un'altra dcnoaiinazioae per le distrt!lluali. 

lì 
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Con\'i~ne notare altresì che per servirlo permanente, 1. che si voglion-i introdurre: se si \'OlPs;;ero esprimere 
la Cl•rnrni5si1111c ha inteso quello cli ordinanza, e cii. lo I questi due servizi in un modo, secondo me, più e-allo, 
sar•piamo prr un erru.re fortunatamente, incorso nello li u110· si potrebbe chiamarlo continuo. e l'altro discon- 
stampare l'art. 5 li11u1J; continue quello di ordinanza, e discontinuo l'altro • 

. Or dunque manteniamo ancor noi la denominmione Questa nuova denominazione soltopongo al senno 
di ordinanzi1, oppure sostituiamovi quella di perrna- della Commissione. 
~en1e. L'onorevole Senatore Pettinengo ve le man- Segue poi l'alinea dell'articolo t58, il quale starebbe 
h~ne tulle e due, l'una l'ammette come genere l'altra com'è: devono contrarre la prima ferma I carn!Jinieri reali. 
ton1e specle. Egli dice: avrete un srnizio prnpanente, segue un altro capoverso; è applicata la seconda a tuui 
~Utsto servizio sarà di più specie, l'uno di ordinama, gli altri. Anche questa starebbe; sarebbe solo mcidifì- 
l altro provinclale, e l'altro temporaneo. Qu1·sto quindi cato l'articolo 158 nella prima sua parte. 
sarehl:e un sistema; che non avn-hbe il pregio della E questo modo di procedere mi sembra, lo ripeto, 
8~1n1°lidt~, perchè rlove abbiamo due enti, l'gli ne ag- conforme all'lnrole .di questa legge nella sua prima 
P•ungc un terzo, ed io non credo elle sia guari con- parte che è una legge di modificazione di un'altra legge, 
V~ni~ntc. li pensiero di permanente deriva pluuosto Ben diceva l'onorevole -~lenabrca che in generale le 
dal ro11frc1nto dt Ile due maniere di servizi. Ma io ho questloni di deuomiuuaione sogliono figurare nel peri- 
loluto richiamare I'auensionc del Senato sopra una sullo, dirci, della legge, 
tosa che, secondo mc, è ancora più importante. Ma se questo è vero, credo che non si possano adot- 

lo ho detto che l'art. 1 e nne sta serino non sarebb e tare lc11gi di mo<lifìrazione di altre lrggi. 
nernmeno in armonia coll"articolo 7, in quanto che in .All()ra non ci è più quest"ordine logico, filosolì~o, 
e:;sQ è rna11tcnu10 l'art. 158 meno la muta7.ione della paro· come mi pare lo chiamasse l'onorevole .Menabrca, cht. 
:~ pr,>vinr.iale. Ora j() vi diceva clw l'al'ticolo 1 ~8 stahi- si de~c srgu'ire, rua l'ordine ddla legge che si vuole 
•sce pure che le due f1•rmP, qudla di ordina11za e mo.li6care pn non produrre dt'.gli equivoci. 
qur·lla pr"v!ncialc, comincio() nmhedue, dice l'articolo, Ora per S(•guirc quest'ordine, ,·oi side 'Costretti na- 
dal {!iorn() 1lt·ll'a,;se11lo. Qui-sta di;pnsi7.inne P.embran- turalmPnte a modiDcare l"arlic'olo i58, collocandolo 
do:ni mutata, e dico ePmlirandumi, perchè ·non oso af- avanli !J morli!kazione dell'articulo 159 .. 
fermarlo in motlo a!T.1110 sicuro, (e sii questo punto Ma poichè sulla q11p3tione di t"ollocamento mi à sem· 
d~sì'11·ro a:irorn qu~khe schiarimcnlod,,ll,1 Commissione), lirato che sia 11rr1·ndc\·ole la Commi~~ione, io proporrei 
'~'nbrando'n1i <lico, mutala dall'art. 1, dove si fissa un al Senato che si so>pend• sse qu!'Sto primo articolo rin- 
altro puntò di partenza pd s1·rvizio temporaneo, rbc viandolo alla Commissione, acciocchè e~arni11i se essa 
~?sa n~ dt>riva!. ~e ileri_va rhe dulihiamo . pur. mutare non trod (ratt<J tulle le opportune considerazioni) iiiù 
art. 108; 1Jol,l11amo aggiungere quPsta motl1fìc~z1one al!e ronvenienle r.he sia cambialo di collocamento, e carn- 

alt re che &ono propusle QPlh le1ge. loiato di òcllato come io su;;geriva · 

1• Quindi il mio concerto sarebbe staio di sostituire al· Presidente. Domando se è appoggiata la propo1ta 
art. t un articolo, il quale riproducPsse l'art. 158 dPll"onore\"ole S1•nctore Vigliani. 
rnodifirato; che dicr~se, p1•r e•Pmpio, che la (èrma r1i Senatore Menabrea, Relator~. La Cornmissiooe oon 
lletviz:o è di due spe,,it', ùi ortlinanza ~e si rrrde di fa ne.suna o~p·>sizione, ed accclla la proposta Vigliani. 
rnan1cnere q11esla par1>la, e di provinrialr o l<'mp1°ranra, Presidente. Altura ~arà rinviato pur uncbe l"emen- 
~ V()rri1 mutarla. Forsr, a · mio m1Hlo di Hdere, sa- damentu dcll'onorevull' Senatore C:mtPl!i. 
~~hh~. più Li::ir.o e razi.rn~le il dire permancole quella )avilo i signori Senatori per domani in at.dula pub- 

1 ordina~za e t~mporanea l'altra. hlica alle ore 2 µel seguilo dt!lla discussione di questo 
Il qui manifcst~rò un altro r.oncello, poir.hè siamo nd progetto di legge. 

e~arnioare la mai:giore o minore esattezza d<!lle parole La seduta è sciolta (ore 5 31~.) · 
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